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COMEDIA  DI 

M.  GIROLAMO 

PAR A BOSCO. 


DI  VJ^OVO  B^ICOIiliETT^ 

E       RISTAMPATA. 


IN  VINEGIA  APPRESSO  GABMEl 

GIOLITO     DE'FERR.ARI. 

M        D       L        X. 


ALLO    ILLVST. 

ET  GENEROSO 

SIGNORE  ABBATE 
DI  S.  SO  VINO, 

JL    S.   T^V^DOLFO    l^y- 

$CF.  LLAI    SIGNOR    MIO 
OSSER  V  ANDI  SSIMO. 

L  L  V  s  T.  Signor 
mio ,  io  fa  bene  che 
V.  S.  ne  il  mondo 
checonofce  ilualo- 
re  fiio,nonfimara^ 
ttiglìarà  sio  dirò  ef- 
ferie  tanto  ajfettionato  feruitore 
quanto  imaginar  fi pofjì  :  ma  io  non 
Jòn  già  ficuro  che  tutte  le  gentil 
V.  S.  infieme  ;  non  fi  marauiglino 
ch'io  conqfcendo  la  grande^^ ,  &  il 

A    ij 


merito  di  quella ,  babbi  ofato  di  mo- 
ftrarle l amorCj  &  la  riueretiT^  ch'io 
le  porto ,  in  fi  picciolo  fegm,  quale  è 
quejia  mia  debole  piaceuolcj^  ch'io 
le  porgo .  io  S.  mio  non  ho  uoluto  re» 
flare  quantunque  io  conofctjjì portare 
periglio  d'ejjerne  riprefo  da  molti:  l'u 
na  per  ch'io  conofio  la  modeflia^^  la 
gentile':^  diV.S.  effer  tale, &  fi 
grande,  che  dello  fdegno  fitopoffo  he 
nijjimo  non  temere  :  &  l'altra  perche 
fi  potrà  anco  giudicare ,  che  l'ajfet- 
tionecfirema  ch'io  porto  alle  infinite 
uirtufue ,  m'habbi  (com'è  uero)  a  ciò 
inula  to  :  mentre  io  più  intento  a  quel 
ch'io  deurei ,  &  uorrei  poter  fare, che 
a  quello  ch'io  faccua,  mi  lafciai  ufcire 
da  le  mani  quejia  mìa  comedietta,  a- 
prefentata  per  tributo  de  la  riueren- 
5J4  C^  feruitu  mia  alle  rare  ^  infi" 
mte  uirtu  diVoJi.  S.  laqualejpero 
uedere  toflo  per  la  efaltatìone  del  ho 
norato  &  felice  fuo  lignaggio,  ftcu- 
ra  di  falire  oue  falifcono  quei  eh' a, 


I 

gli  humeri  hanno  le  ale  della  uirttuco 
me  quella  tutto  di  hauerdimofiraal 
mondo/iuanto  altri  ifpedite ,  e^  ^4- 
gliarde  &  aUa  felice  gratta  fita 
quanto  più  pojfo  humilmente  mi  raC" 
comando . 

Di  r.  S,  lUufl. 

Humile  feruitor 

Girolamo  Tarabofio  • 


PERSONE  DELLA 
C  O  M  E  D  I  A. 


Miniato  VeccRfo 
Calisto  Vecchio 

M  A  G  AG  N  A         Senio 
M  A  L I T I  A  Finto  feruo  &  inam. 

C  V  e  e  A  Scruo 

Zerbino  Inamorato 

FvRNiA  Giouanc 
Argentina    Giouane 

Ni  vetta  Nutrice 

Santina  Ruffiana 

Polissena  Meretrice 

RoTTiGLio  Spaguolo 

QvATRiNo  Seruo 

Trabvcca  Brauo 

Ma  s  s  ì  m  o  Romano 

F  AERITI  o  Seruo 

N  E  GROM  ANTE 

Moglie  Del  negromante 

C  A  V  A  L  LI  E  R  o  Et  Birti 

Qv  A T T R o      ueftiti  da diauoli 


PROLOGO* 


OBlLiSSiMhbrigaté 

io  compari/co  inanU^  a  uoi 
cejìuejìito  come  mi  Mede 
te:  uoglh  dire  fen\<i  laU' 
rea  Toga,et/in\a  la  Ghir 
landa  di  lauro  ;  perche  io 
uogUocon  quaUhe  argu- 
tietta:come  hanno  ufato  alcuni  ;  darui  ad  inten 
dire  effer  nafciuto  difordine  fra  noi ,  perloaua" 
le  nocifia  ordine  recitarvi  ^uefta  no/Ira  piactw 
le^ii^a:an\i  io  fin  uenuto  per  acertarue  che  ella  ui 
fi  recittera,&  anco  per  daruene  il  principio.fi  al 
cunopur  uoleffifapere  onde  amene  ch'io  come  ho 
di  fipra  detto  ,  ne  con  la  Toga  J^oro  ,  ne  con 
la  Ghirlanda  di  lauro ,  come  fi  fiiole  dalla  mag 
gior  parte  ufiire  me  ne  fino  ufiito  al  conf^etto 
uofiro  :  io  glielo  dico .  io  per  prima  non  ho  «o- 
luto  anX*  non  mi  fino  afìcurato  portar  oro  in 
torno  per  timor  che  egli  non  mifactffe  ò  <}Halche 
danno  od  almeno  qualche  uergogna  per  la  lunga 
inimtcitia  ch'egli  ha  con  efj'o  meco  hauuta  :  Cr  io 
con  luijlaquale  non  fi  per  qual  mia  cagione  /> 
/ìa:io  non  gli  feci  mai  di/piacere, ne  cercai  di  far 
glielo,nehaurei potuto:  perche  egli  non  fi  fido 
mai  tanto  di  mescli  io  gli  hauejfe  forigli  neualor 
fipraj'odio  ch'io  porto  a  lui  najce  da  buona  ca- 
gione,pero  ch'io  gii  forto  odio  perche  egli  no  ama 
me,ne  uuol  con  ejfi  meco  albergare :del  non  hau- 
«r  Poi  portato  la\  corona  d'alloro ,  uoglio  che  mi 
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feuji  Iti  inie^nUa  mìa ,  da  qualche  moàtjlìa  ac- 
compagnata: tannale  non  confentt  ch'io  di  baffo 
intelletto,  di  poco  animo,  O"  ài  neffun  ualorefor 
ti  ornata  la  chioma  di  quella  facratifìima  fron- 
de Jole  honorato  pregio  a  chi  d'altijìimo  inteUet- 
ti>,et  dt  grandi/fimo  animo  ha  renduto  al  mondo 
co  qualche  egregia  operatione,teftimoniah(a  £i» 
wtto,f^  marautglinfo  Malore.  &  parmi  in  qtteflo 
hatter  operato  con  più  giujìo giuditio ,  che  quelli 
non  fanno,cht  hoggidt  non  fi  uergognano,per  ha 
nere  a  pena  fatto  una  ma/cara  ad  uno  foglio  di 
carta ,  non  folamente  chiamar  fi  degni  di  cotale 
honore.ma  dt  loro  fanno  Jìampdr  medaglie  ,  ri- 
tratti,impronti,^  chi  con  i  capigli  riecifO"  '"<<- 
neUati:&  chi  con  barbe  lunge, et  folte  ^et  chi  con 
a/petti  bi\:{ari,&  tembii,  ma  tutti  poi  con  uno 
arboto  intiero  con  le  radici  injìeme  di  queflo  bea 
to  lauro,  ne  (l  aueJono,  che  il  lauro  coftfìpone  in 
torno  ad  una  anguiUa  ,  od  in  compagnia  di  fichi 
fecchi ,  come  anco  intorno  al  capo  dt  huomopien 
di  ualort.per  non  parer  adunque  una  angmlia 
arojlita,infìeme  con  molti  altrt,che  fi  credono  pa 
ter  brauif  imi  poeti  :  fono  nenuto  amo  fenica  la 
Merde,&  hnnorata ghirlanda, fapend^io pur  trop 
pOfpocbi  efferne  degni,  fono  uenuto  dico,  a  darui 
auifo  ,  ^principio  di  quejla  noJìra,an7^ pur  uo 
Jlra  comedia,che  folo  per  uojlro  diletto  è  fiata  co- 
fofia.  \l  nome  di  effa  Comediafie  hermafrodito. 
Il  compofitor  co  fi  le  ha  poflo  nome  per  due  celio- 
ni ,  Nna percl/e  egli  ha  uoluto  effer  ftcitr,ch'eU 
la  piaccia  in  qualche  parte  al  mondo ,  portando 
il  nome  di  que'  tai^chefer  effere  habili  aferuir* 
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4  Putto  et  a  Pdltrofiffòjomt  eotdnto  cari  tenuti^ 
da  donne  &  da  hHemini  ,c*fi  efiremamente  acca 
reT^ati.main  ejfetto  eda f>er  dire  ilHer»,èna- 
fciuta  tale  :  crtd*io  per  lo  peccato  di  cln  Cita  ge^ 
nerata,che  fon*jiati  unfratelio;0'  una  forgila: 
l^uno.  chiamatoli  VillupfM,  ^  Poltra  la  Nvtte  : 
non  ut  penJUte  però  ch'ella  intieramente fùt  mel^ 
7^  mafihlo,  &  meT^  ftminayche pigliarejì*  er 
r»re:però  ch'ella  del  ma/chio  che  è  il  Villuppo^non 
ha  pero  altra  fintiglia  che  a  pena  ^ila  poca 
cofa ,  che  per  mafclm  la  può  far  conofcere  : 
l^è  coftpoia ,  che  le  donne  c'banno  cofi perfetta 
wfha  a  pena  la  potranno  difcernereiet  per  quejh 
rton  è  lo  auttore  ancora  troppo  ben  Jkuro  ch'a 
loro  ella  deggia  piacere.  D*  ut  f  emina  poi  che  «  la 
N0tte,ella  nha  affatpiu-larga  parte,  ne  dubita  t 
gli  punto  che  ella  non  fia  htmfUmo  conefciuta: 
co(ifoJ?egli  certo  cIh  neUo/courire  lefue  uergo- 
gne  ,  le  donne  non  fugiffero  ,  C?*  che  gli  huomini 
Jlelfero  fermi, per))  io  ui  prego  per  parte  fua,ch0 
vogliale  donno  bora  che.  feto  accommodate,  jlar 
ferme ,  ^  chetamente  riceuere  tt  dolu^^  dt 
l'humore  delle  fue  lagrime  :  mentre  la  pouerina 
fhodando  la  lingua  ui  coni  arai  &  fiourirà  gra» 
parte  delle  fue  diJgratie.Voi  huomintjtmilmente 
/ite  pregati  a  confìderare,^  udire  con  [ilentio  ik 
targa.O'  profondo  mare  delle  fue  difauenture,  O* 
fé  pure  fé  ne  ritrouaffe  alcuno  di  fi  pieto/o  <  uore, 
che  ritenere  le  lagrime  no»pote/Jei  non  fi  pò» 
gin  egli  a  lagrimare  che  altri  noi  pofìi  uedert 
(bje  qutjìo  farebbe  un  feminart  itt  terra  fen"^ 
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frutto  alcuno. faccia  egli  aiunefue  tfuel  tale, chela 
fua  pitta,  (i  uegga  che  forfè  altretanta  ne  dejìafa 
tglt  nel  core  di  cjuefte  donne  crudelawe, onde  far 
je  faranno  per  Vauenirepiu  cortefìai  loro  amati 
che  i  lamenti  maggiori  che  di  lei  fenttrete  fono  a 
punto  fatti  per  cagione  della  crudeltà  di  quejìe 
ingrate,  ecco  com'io  fon  fiocco  a  perfuaderui  nel 
tempo  de  Pallegr€\\a  il  pianto,  ah  fé  uoi  fapefle 
come  è  dolce  il  pianto  di  ch*io  ui  ragiono?  (jui  toc 
cio,uerra  chi  tofìo  uifara  ridere,  &  ifmafellaret 
folomirejladiruijche  cfuarh-ìra  cjuejìo  pouero 
hermafrodit  uerrà  alle  cafe  uoflre ,  non  loabbru 
fciate  come  perfona  che  meriti  il  foco,  che  egli  no 
ha  ne  colpa,ne  peccato  nello  incefio  de  i  [uotgeni- 
tori:benche  u  lui  fa  toccato  con  tanta  fua  uergo 
gna  manifejìarlo  :  ^  uoleffelo  il  cielo  ,  che  tutti 
gli  inceftì  fi  uedeffro,^  fcopriffero  al  mondo  per 
uia  difìmtli  moflri\che  forfè  tale  ci  è;  che  per  con 
tinua  uiftta,et  conuerfat ione  pare  che  Jii  amore- 
uole  parente;che  parrebbe  capitalifìimo  nemico , 
dr  traditore  '.  io  tacciotio  taccio  tcco  ehi  ni  darà 
fiaetre  : 


ATTO  Primo 

MINIATO     ET 

CALISTO. 


O  R  $  V  ijutlche  € 

detto  e  detto .  uoi 

batterete   almeno 

Htia  fanciulla  di 

cofìgran  gouerno 

quanto    altra  fé 

ne pnjìi  trottare. 

Cai.    I#  non  cerco, ne  noglio  altro  da  lei ,  fé  non 

che  ella  migonerm  la  robba ,  O"  tenghi  a 

mano  il  mio  &  fé  farà  quejìo  beato  lei.per 

frima  uo^lio  che  ellafia  la  meglio  uejìita 

donna  di  cfHefla  terra ,  O*  ^Pl'^^/J^  ^  ^'- 

glio  pafciuta . 

MA     Delle  ijuai  co  fé  fi  deue  molto  allegrare  una 

donna  :  ben  che  molti  di  quefii  cocodrtUi 

ài  mewafcor\a,  uogliono  che  quejlo  fta  il 

manco, (^  dicono  che  qttejìe  fon  le  proferte 

chepojjono  attender  i  uecchi . 

Cai    Ammonitela,^'  efori  atela  ad  efjer  piace- 

Hole  con  ef?o  meco,^_non  efìer  nefuperba^ 

ne  riirofa:  che  <juejìe  cofe  trofpo  mi  di/pi ac 

dono . 

Mi.      Quejla  fatica  a  me  non  conuiene,  ne  a  uoi 

eotal  paura,che  la  fanciulla  è  tutta  dokeT^ 
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!(4,cJr  con  una  mt7^  parola  ella  Jt  uoige 
ad  ogni  lato . 

Cai  M' piace  chfeUa  non  fìa  come  certe  altre , 
che  fanno  ogni  cofa  al  contrario,a  ogni  pa 
rota  Holgendo  lafchena  al  marito,ceme  l'c* 
gUfofJe  un  cane. 

Hi.  tìorfu  di  quefia  cofa  habbìamo  parlato  a 
bajìan"^  ,  ^  è  Ifomai  tanti  giorni  ch'ella 
fi pratita,che  ben  ì  ragione  che  fe»"^  pitt 
fé  ne  uenga  a  fine . 

Cai    Demani  a  Dio  piacendo  faremo  le  no^^ . 

Mi.     M<i  hoggi  douefi  riusdrem  noi? 

CaL  Per  l>oggi,poi  che  altro  non  accadei  io  non 
credo  bauer  tempo: perche  mi  conuien  far 
mille  altrtferuigtj . 

M/>    Horfufia  con  Dio  andate  aUcfacende  » 

Cai,    A  Dio . 

M/-  Jiuon  giorno  e  bfton  anno.fia  laudato  il  fi- 
gnore  che  quefio  huomo  da  benefit  è  conten 
tato  del  partito  .  mai  non  fu  giouane  me- 
gito  maritata  di  quefia  mia  figliuola,  ch'io 
pofiò  dir  figliuola,^  co/i  uogbo  chefia:  p,ìi 
che  il  cielo  mi  tolfit  (hi  neramente  m'era  fi 
gliuolo  unico  ,  ^  folo\&  cofiauenturofa- 
mente  ,  mi  diedi  giù  ha  tanti  anniiquefla 
fanciHUaiUqual per  ifuoi  boni  cofiumi,  & 
portamenti ,  amo  al  paro  della  mia  uita . 
Ma  ecco  Magagna  che  mifuprà  dite  qnal 
sIm  cofa  della  mia  dolce  Bobjfena . 


f  n  I  M  a  j 

MAGAGNA  ET    MINIATO. 

Ma    15  Von  giomt  padrone . 

Mi.  J^iiatm  ti  ben  uenuto  Magagna  mh^cht 
mi  (torti  di  nuouo . 

M4.  HttHadtnuouo  porto  padrone,  t*homai  le 
cal^fU  fcarpe,la  l?eretta,ilfaio,&  ciò  che 
f «,è  itecchio,e  <juafi rotto:majpero  bene  in 
quejìe  noXxffar  come  la  btfciay  cangiarmi 
di  fior t^a,  e  fi  padrone? 

Mr.     I0  dico  che  eofitmi  porti  di  nuovo  deHt 
mia  cara,^  dolce  FoUffina .  haitu  parla 
fo  con  Santina  fita  madre? 

Ma.  An  della  uoflra  Poli/Jena  ?  ben  fitpete  ch'ia 
le  ho  parlato :uoi  ci  andrete  ijiafira.  Hokte 
altro  ? 

Mi.     ìjlafira? 

Ma.    Cofì  m'ha  pfomelfo-  fantina 

Mi.  HaJme  cì^io  gli  uoglto  dare  bafii  da  lupo, 
a  bocca  a  labra  di  latte,ah  treccie  di  caual 
Tmrco^a  occhi  d*oro ,  alt  denti  d'hebanofi- 
nijiimoyah  parole  come  dice  il  poeta ,  a  pe- 
na intefi . 

Wa.   Padrone  douefete?con  cui  parlate? 

Mi.    hdeffo  ero  fuor  di  m» . 

Ma.  Come  adejjofuor  di  Hoi,non  eifitefimpre? 

Mi.    Come  fuor  fempre  di  me.meffèr  no» 

Ma.  Non  ni  lafciate  mai  più  ufiir  di  bocca  ,  « 
maxime  :  doue  fia?olifièna,  che  non  fiate 
fuor  diuoich'eUa  nonni  bauerà  più  cor» 
mn^atrino^. 


ATTO 

M/.     Ctme  dìanol  ntn,percbe  ? 

Ma  fercln  le  futtane  non  fanno  Jlimà  ft  no» 
dì  coloro  che  fono  fuori  di  loro  :  ne  d'altra 
forte  gli  uogliono  . 

Mi.  Co/iet  non  è  puttana  benché  la  facci  tofi 
qualche  gentilel^a . 

Hd.  BaSla.10  altro  no  fi  fé  non  che  chi  uole  ef- 
fere  amdto  da  una  donna ,  bifogna  che  gli 
mojlra  con  la  borfa,  &  con  ifrefenti  effer 
fuor  di  fé. 

M».  Cancaro  non  fi  può  mojlrare  adunque  ef- 
fer fuor  di  fé  in  altra  guifi  che  nella  borfa, 
&  nei  prefenti  ? 

Ma.  Si  può:  ma  quejìe  traditore  non  le  uogliona 
credere . 

MÌ.     Dimmi  di  gratia  come  ? 

hia.  Come  fanno  certe  anguille  fen"^  fodro , 
che  a  momento  per  momento  innanzi  alla 
/ignora  biaffando  t  guanti, &  pa/fando  tut 
ti  i  cieli  con  gli  occhi, lafciano  tanti  /òjpiri 
a  un* tratto  andare ^che  pare  c'habbiano  in 

bocca  ilfoco,C  ^'7^  c^^o  ^'  fi"*^  ^^' 
gnato . 
Mi,     A  quejìo  modo  mo/lranogli  huomini  effer 

fuor  di  loro  an  ? 
Ma.    Etfonno  che  è  pegiofer  de  loro^  a  creder/! 

che  le  donne  credano,o  fipafchin»  di  Uro  /» 
/piri  teneri  &  liqutdi.o  cari  Amenti /ìerili 

&  diferti,le  sberrettate,glinchini,le  fign» 

rie,i/ingulti,i  fo/pirtj  uolti  palidiyi  pafie- 
giamenti,le  uiole,le  Kofe,le  matinate,le  lei 

(ere  £  amore  ci  fanno  per  nulla,di  quel  ch$ 
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non  ho  ioyhiftgrm  a  uoi,dMcati,diiCÀti. 
O  dolce  feneftr elle,  an  mira  fé  per  uentura 
tu  uedefi  già  mai  qualcln  uno  alla  fette 
ffra. 

Padrone  per  Dìo  uoi  hauete  indouinato ,  4 
me  pare  che  [ia  Polijfena 
Fobfena? 

Si  datele  il  buon  giorno,  con  parole  profu» 
matefapete? 

^on  giorno  rnio  mufchio  ,  mìo  ambracano, 
mìo  %ibetto . 

che  diauol  dite  uoi.  ella  non  ni  intendere 
per  dir  cofì. 

Tu  hai  detto  che  io  le  dia  il  buon  giorno 
con  parole  profumate,cbe  uoi  trouarpar$» 
le  più  profumate  di  quefle? 
Horfu  uoi  hauete  ragione 
M4  ella  non  njponde  . 
Non  ui  dico  io  che  ella  non  u*haurk  tntefi» 
Come  habbiamo  dunque  afaref 
fatele  una  riueren'Xa  alla  cortigiana  ,  ce» 
ambele  gambe  fapeteì 
Come  alla  cortigiana . 
Si  alla  cortigiana.non  hauete  ueì  mai  ned» 
to  neffun  cortigiano  ? 
Henfai  mille  a  miei  giorni. 
Se  n'hauete  ueduto,non  può  efferche  anc0 
non  fapiate  come  fanno  le  riuereni^ .  che  i 
cortigiani  di  hoggidi  non  fanno  far  altro 
la  maggior  parte  di  Uro  che  riueren/^ ,  e 
piegar. 
t  legar  chtì tenàglie  i 


ATTO 

Ma.    Si  toudglie 

Mi»  Sijil>orach*iamiricordo,/òba$cime  lor 
fanno. 

Ma.  Ma  con  tutte  dua  le  gambe  fanno  ,  maliì-' 
me  quei  giouinetttfChe  è  una  ^entile^:^a  a 
uederle  inchinare 

Mi.     Cofìì 

Ma.    Si  ma  con  ambe  due  terarnhe  dico . 

Mi.  O  mira  ch'io  t'Ito  intefo  .  oime  aiuto  aiuto 
ch'io  cado . 

Ma.    O  padrone  uè  hauete  fatto  male. 

Mi.  Cofi  non  haueJfio:cbe  uenga  tlcancaro  al 
le  cortigiane ,  alle  cor  te, a  cor  tegi ani.  e  qua 
JichHo  non  difii  a  chi  fa  br  leff>efe. 

Ma.    DitepianOycheto  non  aprite pm  ifocca:per- 
che  foli/fena  tihanertbhe per  huomodapo 
co  ualor  e, snella  fapefft  che  per  fi  pota  cai»' 
ta  Hi  dolejli. 

Mi.  Sii^iona  piano  ancor  tu.  ma  snella  fentit» 
m'haueffe^che  altrimenti  non  può  quafief 
fere? 

Ma.  Ooce  rimedio ,  cominciati  a  ballare  ^  a 
faltare, facendo  il  gagliardo  ,che  a  quejh 
moiofiuedrache  non  m  hauete  fatto  ma- 
le alcuno . 

Mi.  Ma  douefono  i  fuon*  cketu  uoi  ch'io  halli . 

Ma  Datemi  la  uoflra  borfà,cli'io  farò  fonare  i 
danarp,  ^  a  quelfuono  baltarete:^' forfi 
anco  odendolo  ballar  à  PoUffèna.  che  foglia- 
no ballar  le  donne  uolontieri  a  cota^fitono. 

Mi'  figlia  dunque-.ma  contagli  dentro  che  fa- 
rà miglior  ballare-. 

Ma, 
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Ma.    Hof/tf  cominciate  ilpaffò  e  me"^ 

Mi.     Comincia  ancor  tu  a  cantare 

Ma,    Quefio  t'j^et  fuono  che  fa  /altare 
Giouane  e  ueccbie  gagliarde  ejiamht 
E  con  mifitra  le  fa  ballare 
Mena  le  lanche  fitper  le  Luubr 

Mi.     che  ti  pare? 

Ma.  O padrone fermateni  Potiffina  mt  cenna 
ch'io  mi  faccia  ben /otto  lafenejìra. 

Mi.     A»ch*io  uerro  fitto . 

Ma.  No  no  fiate  indietro  che  non  cadefii  in  pee 
tato  de  importunità  fateui  pÌH  la  anchora, 
O  fiate  ben  cola. 

Mi.     Dille  s'ella  uole  afcoltarmi  quattro  parole. 

Ma^  Signora  fi  egli  ni  farà  ciò  che  uorette  noift 
gentilifiimo  liberale  ancora.ui  farà  ildebi 
ta  a  tutte  le  me .  Signora  fi ,  iogliel  diro 
adejTo.  adtffi)  io  uado.patrone,non  ui  difi'ìo' 
che  tlfuono  della  borfa  piate  alle  f emine . 
Folijjena  fìr accomanda  infinitamete a  uoi 
^  UI  prega  che  gli  facciate  prtftnte  di 
qtte/la  cethera,  C  dice  che  doppo  dejlnare 
uoi  UI  ricordate  di  andarla  a  ritrouare pift 
per  tempo  che  pofiibi'e  mfta . 

Mi.    O  diauolo  ette  cethera  è  quefta  ch'ella  uole? 

Ma.    La  uofira  borfa  non  ui  dico» 

Mi.     ?o  pò  pò  eh' eh' 

Ma.  che  di/ittolo  sbuffate,  io  le  diro .  che  non  sto 
lete  darla  f^  farà  bello  e  fatto  o^nf  cofa. 

Mi.     Si, no, no, fi  diglielo  con  buon  modo  fiat  ? 

Ma.  Diteglielo  uoi .  con  che  bel  modo  uolete  uoi 
negare  unftruigio.mi  marauigbo,  ella  di' 
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rahen. 
Mi.     die  àeggto  furti 
ÌAa.    DategUeta,che  poffalefar  il  malprò . 
MA.    T«  doueui  dire  che  eUa  era  la  borfa,  et  non 

una  cethera . 
ÌAa.    fortaua  ferigUo  ch'eUafightaffe  dalla  fi' 

nejha  per  hanerlapi»  tojlo .  guardate  fo 

Vhauerefieforjijiomacata . 
Mi.    Dagliela  col  malanno:  ma  lafciami  prima 

trame  fuori  doi  pe^\i  d^oro,  che  ei  fono 

dentro. 
Ma.   Non  ut  uergognateìche  miete  che  ella  ue^ 

ga  di  uoifimtli  miferie  ? 
Mi.    Horfu  fa  come  ti  piace 
Ma*    Partiteui  adunque  padroni 
Mi.     Verche  ? 
Ma.    Perche  ella  m'ha  detto  che  un  fuo  fratello 

hrauo,uenHto  nuouamente  in  quejla  terra, 

adejjò  dee  ufcir  dt  cafa.  C/fe  egli  ut  trouaf- 

fé  di  cojla ,  non  ne  potrebbe  /e  non  riufcir 

qualche  granfiandolo, per))  partiteui  tojìo. 
Mi.    Cancaro  come  faro  dunque  andargli  dop  • 

pò  defìnare  ? 
Ma,    Non  uedete  ch'ella  a  punto  lo  fcaccia  fuor 

di  cafa  adejfo,^  lo  manda  in  malhora,per 

che  meglio,^  più  ficuramente  potiate  uoi 

intrarci  ? 
Mi.    Io  uado.la  horfa  o  Dia  e  dio . 


I 
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MAGAGNA  SOLO: 

N  ejfstto  Parte  del  rohbare  è  una  doU 
tijìima  arte-.hora  non  mi  maraueglio  fé 
tanti  principi  ^/ignori  la  fanno ,  O'fe  i 
ladri  piccioli  prima  fi  lafciano  impiccare 
(he  lafciarlagiamai  :  anch'io  la  uogliofe- 
guire  f^poi  che  il  cielo  mi  manda  que/ia 
uentura^che  quefio  uecchioper  amore  qua^ 
Jl  diuenuto  pa\(o  ;  mi  crede  ogni  cofa:  io 
non  uoglio  mancare  del  debito  mio^  ^  «o- 
^io  in  ogni  guifa  ch'io  potrò  cauar  dinari 
da  lui,  in  ogni  modo  il  meflier  de  Vhuomo 
da  bene  è  un  arte  hoggidipoco  apprea^ta. 
C^  molto flerile ,  ^  chefia  il  uero  pochi  e* 
habbiano  buono  &faldo  ingegno  la  fanno 
io  uoglio  anch'io  adunque  andare  infchìf 
ra  con  ipiu,^  adular  e, non  hauer  mai  uè* 
vita  in  Docca,rubbare,a0afimare ,  portare 
ambafciate,  &far  tutti  quelli  efercitij  che 
fanno  quelli  che  fono  al  mondo  li  ben  uejli 
ti ,  &  accare'^ati.bo  ho  il  lupo  è  nella  fa- 
noia  .  ecco  a  punto  Santina  una  di  quelle 
the  per  male  operare  gode  il  mondo ,  C?'  « 
la  madre  de  la  diua  di  quejlo  buffalo, 

SANTINA  ET  MAGAGNA. 

San.   Buongiorno  Magagna? 

Ma.    Ben  tt  uenga  Santina  comejlai  ? 

San.  Benijìimo  ma  meglio  jlarei  fé  tu  uolejìi  f 
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Ma    Inqual  cofa  ti  pojìi  io  ffouaref 

San.  Seruirmi  di  butn  incbio/ho  con  il  tmt  fa» 
drone  che  fai  chtfimmr^  amor  di  Po- 
hfjina . 

M4.  Se  di  me  hai  hi  fogno  comanda^  che  mentre 
che  l*Httle  mio  ci  tada,iofaro  ogni  co/a,  j 

San.  Sempre  haurai  il  terj^p  di  quello,  che  per 
ina  cagionerò  mel^o  mi  uerrà  neBe  mani . 

Ma.  aUto  non  uogUo,&  hora  mi  pento  ieffet 
fiato  tanto  tempo  huomo  da  bene. 

San.  Per  mìa  fé  che  glieragran  peccato,  che  fra 
tanti  e  tanti  rubaldi,ruf/ìani,0'  traditori 
tufolofofii  tmelferuo,che  di  cotalpece  mac 
cibato  nonfofii . 

Via.  Dimmi  pur  quel  e*ho  a  fare ,  O'  la/ciane 
poi  il  carKO  a  me . 

San.  Tu  fai  che  il  Mecchio  cerca  iteniretn  cafa 
mia.  s'egli  te  ne  parla,  o  uenendoti  acca  fio- 
tu  di  parlarne  a  lui.  fa  quello  che  non  uole- 
fii  far  l^altro  giorno ,  dijponlo  a  portar  la 
cathena,^  prometteli  per  ifiafera . 

M4.  CIh  direfli  i^io  l'hauefit  già  fatto?  io  gli  ho 
pr  omeffò  il  tutto  per  parte  tua  per  ifiafera 
a  punto  con  tutti  quei  rifletti,  O"  cethera* 
ma  uanne  in  cafa  ch'io  ueggio  ueniruno,et 
affettami  che  meglio  doppo  dtfinare  tifa- 
frò  dire  il  tutto . 


O 


ZEB.BINO  SOLO» 

Amore  oue  troui  la  fiamma  coftcocen 
ttfnue  ifirali  cofiacutifouf  tanto  et  fi 
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crudtpenffma  più  come  tieni  in  nitafrafi 
mortali  dolori  anima  acce/a  ?  mi  fero  me 
the  ben  ìnj  elicemente  nacqui,poi  che  non  é 
pena  nato  cominciai  a/entir  le  per  coffe  di 
quefto  mondo .  rubbatofui  di  doi  anni  da 
uno  arrabiato  turco  ,  che  ocultamente  in 
una  di  quefie  città  d'itttlia  coiai  mercan- 
tiafaceua  :  &  poi  da  quel  cane  con  molti 
altri  fanciulli  portato  a  QoflantinopoU,& 
riuenduto  di  nuouo-.ben  che  in  «juejla/econ 
da  uendita  ritrouajìi  il  mio  refcatto  ;  pero 
che  mi  compro  un  mercante,ilt}uale  efjen- 
dofen)^  berede;me  lafcto  J^ ogni  fuaf acuì 
ta  riccho,0'  accommoduto  :  boggi  apunto 
ha  tre  anni  che  qutUa  benedetta  anima 
ufcì  di  ùita  .  ma  che  mi  giouaìche  mi  uà- 
gliono  le  riccbe^efe  per  loro  io  non  pojjo 
ottenire  unafol  dramma  di  quejlo  mio  de» 
ftderio  amor ofo? quanto  meglio  era  per  me 
rejìar  pouero  fchiauo  di  Turco, che  ricco  fer 
uo  di  amore  con  cofi  poca  fortuna .  ame  è 
dato  in  forte  far  foco  il  giaccio  ,  dolce  Pafi 
fentiOfO"  de/lar  pietade  in  un  cor, che  fi  pa 
fcefol  degli  affanni  altrui,  mi  fero  me  ch*io 
ben  m^aueggio  ch*iofemino  ne  inacqua,  che 
ioferifco  I  uento  ^  eh* io  credo  afciugar  il 
mare:anì{f  no'l  credo  già,  ne  perche  ione 
ftafuor  dijpene  ceffa  la  uoglia,fl  come  non 
tefja  la  Jet  e  al  mi  fero  Tantalo  per  uederji 
fuggite  da  le  arfe  lahra  le  fatate  onde . 


ATTO 
NIVETTA  ET  ZEELBUiO, 

N/.     "Q  Vonì  vniUe  anni  M.  Zerbino  gentile , 

Zer.  J^iìaueJÌ*io  pur  JperanT^  in  mille  anni , 
ritrouar  una  buona  bora ,  ch'io  mi  conten- 
tarei  :  cofi  mi  conofco  in  odio  al  cielo  '. 

N/.  E/^  uoi  ui  dijperate  fen%a  cagione,  femf  re  fi 
deono  pigliar  le  cofepelfuo  dritto: 

Zer.  tfiuetta  mia  in  quejìo  cafo  io  non  ci  uedo 
dritto  alcuno^an'Xi  tutto  riuerfo  &  contra- 
rio di  quel  che  ejjer  deuria .  io  amo  ^  non 
folamente  non  fono  amato,comeper  ragio- 
ne eJJer  deureitma  odiato  a  morte:mi  è  tol 
ta  la  mia  preda  da  chi  ha  manco  potere,^ 
minor  for\a  di  me . 

mi,  che  par  ebbe  a  uoi,fe  cui  forfè  ui  pare  che 
contra  ogni  ragione  ui  togli  quel  ch'effir 
deuria  uojlrcfaceffe  la  fatica  per  uoi  ,  ^ 
cacciafj'e  li  fìtra  nelle  uojlre  reti  ?  quefla 
giouinetta  è  maritata  in  un  uecchin^,at 
tro  non  ui  diro,da  uoi  penfate  il  re/lo. 

Zer.  Quefto  mi  farebbe  di  qualche  conforto  qua 
do  io  poteJ?i  hauer  (^eran^a  che  Vurniaji 
riuolgefje  a  conftderare  i  meriti  del  amor 
mio, O" gli  affanni,  O"  '  tormenti  fin  qui 
per  amor fuo femprc /apportati . 

N/.  D/  quejìo  non  hauete  uoi  a  dubitar  di  nuBa 
f^  quefto  carico  uoglio  io  per  amor  uojìro 
pigliar  fopra  le /palle  mie  &  guardate  che 
grande  arra  uè  ne  uoglio  dare  hor  hora^ 
che  fé  il  padrone  non  è  in  cafa  uoglio  far  Jl 
(h'tUafe  nt  uenghi  allafnejìra,  (^  afctU 
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ti  (U)  che  ^li  direte . 

Zer.  Se  queflofai^^  io  doro  a  te  tale  arra  deU 
la  mia  liberalttk,  &  del  contento  ch'io  né 
hauro  bauuto,che  ti  chiamarai  beata . 

Ni.  iddio  uè  ne  dara^ran  merito,f>erch'io  tac 
cettaro  in  conto  de  limoftna  per  lo  maritar 
di  una  mi  a  figliuola, oltre  che  per  lo  aueni' 
re  uedrete  quel  eh*  io  faro  per  uoi . 

Zer.  lluecchio  nonèincafa  che  non  hamoltu 
ch'io  fi  uidi  in  piawa . 

Ni.  Ajpettate  ch*io  faro  ogni  mio  sformo  per 
far  ch'ella  uenghi  alla fintflra,uoi  fra  tan 
topenfate  di  dirle  le  uojlre  ragioni,chefor 
fi  la  ritrouarete  dì  miglior  typiu  benignt 
tempra,che già  non  hauete  fatto .  quejlo  è 
per  hora  quanto  aiuto  io  ut  pe/fo  porgerci» 
entro  che  lu/cio  mi  pare  aperto . 

ZEUBINO  SOLO. 

Ohmorefafiquefla  mia  lingua  ardita 
ch'io  poJ?i  a  pieno  narrar  le  mie  paf- 
jtom  a  quejìa  cruda .  dona  tal  for'^a  alle 
mie  parole, &  tanta  uentura  a  i  mieifojpi 
ri ,  ch'io  ottenghi  qualche  mercede  della 
mia  lunga, Ci^fedelferuitu , 

FVRNIA    NIVETTA    ET 
Zerbino. 

tur.    /^  He  uoi  tu  che  noi  facciamo  hora  atla 
\^f!nejlra  ì 
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Ui.  Io  ho  ueiuto  poco  lontano  di  quìi  una  bettd 
forajliera,^  norreì  che  anchora  tu  la  ue- 
dejiitCh'io  mi  credi  ch'ella  paffara  per  quin 
CI  oltre  . 

Zer.  Dio  ut  dia  pietade ,  folo'  albergo  di  quante 
dhregratk,belle'!(ì(f,0'  nirtutifuo  dona- 
re  il  cielo  ? 

fur.  Hor/M  mi  marauigUauo  :  iajciami  tirar 
dentro . 

Zer.  E/;  padrona  fi  degli  huomini,  che  per  qual 
che  lorgraue,et  prone  colpe  fono  giudicati 
a  morte  fi  afcoltano  le  ragioni. quato  adun 
que  maggiormente  douete  noi  ajcoltar  le 
mieychegia  mai  non  uifeci  cofa,percbe  io 
iouefi  meritar  cofila  difgratia  uofira? 
piacciaui  an\i  ch'io  moia  ,  che /ara  tojlo  ; 
udire  ciò  che  in  quejiofine  mi  detta  tamoT 
&  la  fede  mia. 

ni.     AfcoUab  che  è  per  quejlo /ciocca . 

Tur,  che  uoi  tu  ch'io  afcolti. uoifarefii  meglip  a 
lajciar  flore  chi  poco  penfa  di  uoi . 

Zer.  Et  uoi  farefii  meglio  ad  aiutar  chi  mai  nS 
penfa  d'altro  » 

fur.  lafciatemifiare,e  farete  bene. 

Zer.  Aiutatemi  &  operarete  ilgiufio . 

Fwr.  Voi  fete  troppo  importuno ,  &  troppo  hft" 
gordo . 

Zer.  Voi  fete  troppo  cruda,e  troppo  beUa-.laqual 
beRe^a  non  u'hagia  donata  il  cielo  perche 
ella  fio  folo  di  me  affanno,  e  tormento  uede 
te.Deh  cagliaui  di  me,che  altro  non  bramo 
^  Coltro  nonpenfo,ne  penfai  giamai,cbe 

di 
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ìi  fatui  co  fa  grata. 

tur.  Ditemi  credtte  <l)'io  Jìa  contenta, che  uoi 
fopportiate  cojì  aj^re  fene  come  tiite,<he/ò 
no  le  mjlre  ? 

Zer.  AnT^  ne  fono  certijìimo . 

?uf  Se  bramate  adunque  farmi  piacere, (>er  che 
^non  lefopportatepatiente,&  dolcemente  , 
poi  che  uedete  in  ciò  farmi  cofa  grata  ? 

Zer.  Le  pene  che  per  uoi  fopporto,mi  fari  ano 
dolciaproua  d'ogni  dolceX\a,fe  io  crederi 
conia  propria uirtute  potermi  dijfendet 
lungamente  da  le  fue  graui  percoffi  :  ma 
perche  io  ho  dubhio(chegia  mi  finto  man- 
care)di  non  poter  reftflere  ;  io  ui  dimando 
aita:  &  quefio  non  è  perche  mi /piaccia  ab 
bandonar  quejla  uita-.per  altro  che  per  che 
io  rejlarei  prtuo  di  uedere  il  uojìro  angeli- 
co uolto,fenXa  ilquale  mi  farebbe  noto/o  il 
loco  de  beati .. 

Nr.     Sopra  la  fede  mia  ch'ei  mi  fa  piangere. 

fur.  Dttie  chi  u'  haj^into  ad  amarmi  coft  arden 
temente  come  dite  ? 

Zer.  La  uofira  incredibile  O'/òpra  naturai  bel- 
^fK\'*,&i  uojìri  diurni  cofìumi,^  uirtutt 

tur.  Wauete  uoi  mai  hauutofegno  da  me,per  lo 
quale  habbtate potuto  fottrager  fheran^a 
alcuna  della  mia  gratta  ^ 
Zer.  Mai. 

fur.  Grande  è  fiata  adunque  la  profontione  uo- 
Jlra,0'  troppa  ardita  aponerui  in  tal  tm- 
prefa  non  hauendo  fegno  >  ondej^ar  po- 
4ejle  ufcir  d'alunno . 
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Zer.  An'!(l  troppo  grande  amore  i  ftdto  il  mtOf 
^  n»n  profontione  poi  che  con  tutto  ch'io 
leggefi  contittHamente  la  morte  mia  ne 
bei  mojlri  occhi, io  non  pHoti,dn'^i  non  Mol- 
fiftr  difefa  coti  tra  i  colpi  d'amore  auenta 
timi  dal  bel  tiojlro  uifo . 

Tur.   U  non  credo  che  fta  cojl  grande  il  uojlro 
amore . 

Zer.  A  cjutilproMA  ne  prejlarete  uoi  fede,  fé  alle 
Ligrime,a  i  foJpiri,al  hoUo  paltdo,aUa  lun- 
ga fcruitu  fattaut  non  la  prefitte  ?  lo  hen 
fon/ìcuro  che  uedete  ,  O"  conofcete  a  pieno 
l'amor  mio,^  appre/Jh  uedete  anco  la  mor 
te  mia.  ma  io  credo  che  mojìrate  non  la  ut" 
dere,per  tuormi  anco  ijuelpoco  di  contente 
(ì'io  fottraicrei  nel  mio  morire, di  uederne 
uoi  cotiientit.ma  io  ut  prego  ,  ^ [congiuro 
pcrcjuclhì  beìlew4,(he  a  tanti  Jeioli  ha  già 
tie'^.ita  II  cielo, per  furne  poi  a  uoi  fola  per- 
fetto dono, c  per  lo  amore  incredibile  ch'i» 
ui  por  tocche  in  guidardon  di  tanti  miei  péf 
fljharfìiii  uano  di  tante  mie  pajìioni  ;  ui 
piaccia  farmi  un  cenno  onde  io  poffa  com- 
predire  che  la  mia  morte  ui  fa  cara  che  fé 
ciofia  ,  non  fìa  poca  mercede,  che  fé  auien 
che  doppo  morte  il  cielo  non  mi  leui  la  me 
mona  dello  hatierui  conifiiacciut»  con  il 
morire  per  cofi  dolce  rimembranza,  io  far» 
beato  ou'io  me  n'  andrò. che  farà  aUo  tnfef 
no,  per  hauer  uoi  fola  adorata . 

Far.   A  me  non  piace  la  uojlra  morie  ,  ne  cagitn 
ne  fono  .  tiiuetta  ti  ramoà  dtntr»  cU  chi 
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che  fU  n»n  ci  ntJU . 
Tjt.  a  D/*  mU  mite  fme  ht  h4Hnt$  mn  p*ct  Ài 
•TéUét  mditm^dft  Aiimred  tepmf«UJÌ*H 
pirmi  il  fin  flint  hmm*  cIh  mima  . 


ATTO     SECONDO 

POLISSENA    ET 

S   A  N  T  I  N   A  . 

Atre  mU  cara  /#  creieycJn 
le  c§fe  ntjlre  pafJarAntf 
mtlt»  bene  in  cjttejìa  terra 
O" f or (ì megli*  chea  R». 
ma.  Mei  uedete  che  a  pena 
/•«#  qH.ittr»  mejì,(he  nei  ci  Jìamo  uenute 
iulhMbitdrey  O'^^u/t/tém*  cn/ì  bene  in  ca 
yi  éccemmedate,  che  le  frincipejje  ntnjìan 
ne  nielli  e  di  nei . 
San.  O^nigitrne  s'accomedareme  ance  menali» 
fìglteì*  Céir4:féi  pure  il  mia  cojìglie,che  lem 
fre  m*t  andarem»  di  colle,in  mente . 
Tel.  KÀngni  ceftimatre  mia  mi  accemodarei: 
ma  t^Helf>jfrrire,Crfrpport{tre  che  cmtjt$t 
feifO'  dieci  4  un  tratto  mi  facciane  l'ama- 
re,treppe  mt  pMr  jlrane . 
San.  O  fimflicietta  qiiefle  è  la  grande^r^a  ài 
una  certegidn*  .  quejìo  è  Putite  te  Horrei 
che  tutte  il  mende  crede0i,che  tutte  ti  men 
eie  m'aderajjèfche  da  quejle  cencorentte,  et 

»   ir 
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raratte  nafcono  i  ptrfentiy^  ì  heneUeneti 
tis.che  molli  ce  ne  fono  the  in  niuefìo  fanno 
come  coloro  cheuanno  ad  udire  recitarle 
comedie,<^  non /e  ni  intendono  x 

fol.    Come? 

San.  Quejli  tali ^uArdano gUaltti,  fy"  come  uè' 
defto  ridereerideiìo  anco  loro,  O"  cofijirin- 
trono  i  hiri,  O"  in'irc.x»o  le  ciglia, quando 
a  "Ualtri  LIO  uedono  fare  ,  ne  fanno  fet- 
che . 

Po/.  Voi  uolete  dire,che  ejuandogli  huomini  uè 
dono  una  donna,c'ha  molti  innamorati ^cor 
rono  al  boccone  ^credendo  (Vje/i4  ottima  m- 
uanda e  ? 

San.  Co  fi  n  punto.  &  di  (jne/li  tali  è  buono  haiie 
te  affai ,  che  fi  laffano  da  Voffo  mirabiU 
mente . 

Po/.  La  molti t  udine  de  gli  amanti  mette  adun 
aite  in  riputatione  una  cortigiana  . 

San.  Be»»  fai,  anco  un  huomo  fola  èfofficiente  a 
metterla  in  crcdito-.ma  bifogna  che  quejlo 
talefia  huomo  honoreuoU,^;^ grandeìcome 
farebbe  un  Duca, un  Marchefe,  un  Conte  , 
un  Caualliero  con  la  caualleria.pero  che  in 
finiti  ce  nefi)no  di  quefii  Cauallieri ,  che 
uanno  in  uia^gio  a  piedi. 

Po/.  Afe  madre, cìje  uoi  dite  il  uero.  Paltto  gior 
no  mi  fu  narrato  di  una  pouera  jgtatiatel 
U,che  non  età  guardata  in  wfo,  C  perche 
un  gran  Signore  :  bafia:  tutti  corfero  poi 
afar/erh  fchiaui  in  cathena,  come  fé  tutti 
i  gran  fignorif o/fero  Salamom,0' non  fi}f- 
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tejjiro  errau,0Heramcnte  nonpuctfje  att- 
uo tal'bora  a  loro  fluffi  dt  Tlame ,  C  di. 
faffani  raglio  0-  h  c'poU 

San.  VatU  d'altro,cl/io  n'ho  ueduto  infiniti  mi-. 
racoli,  et  pero  fa,  di  e/Jir  fa^gia,i»  che  non. 
bai  coft grati  Signore,  0' pont  cura  afpen- 
nacchiare  quefit pochi  ticcelUtti,t'habbia- 
mo  fatto  la  rete  :  chefifuol  dnc,  che  molti 
pochi  fanno  uno  a/fai,ititendi  ? 

Poi.  Quel  uecchio  matto  uogUo,che  ci  Infii  la 
piuma . 

San.  E  uecch'to  e  friouane,dei  menar  uguale,  eb* 
far  come  a  quel  mercante  di  Pulita-quella 
fufolene . 

Po/.    A»  maire  quello  Spagnuolo? 

$4n.  U  non/o  ciò  che  me  ne  dica,cbe  creditu  che 
eglijìa.un  quale  he:  quel  fai  o  di  ueluto  ,  0- 
quella  beretta  con  lamcàn^lia  hauerh,t9 
non  00  dir  truffata:maforfi,cbefo  toguar 
dagnata  alla  fiera  del  uttcino  . 

fot.  Egli  giura  per  quelfuo  dia  cIh  glie  cauaU 
liero,etfa  il  Conte  Or  landò  ^uoglio  dir  che 
hraua  oo. 

San.  E  quanti  ne  ueditu  che  non  ftano  caual- 
Ufriì&che  nonfìanodi  [angue  reale  ì 
io  ti  confìglio  a  dargli  utta  buona  licenT^^ 
che  farà  d  farlo  fìar  dt  qualche  co  fa . 

foL  O  madre  eccolo  a  punto  ch'egli  ne:  uitn$: 
di  qua. 

A     iik 
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HOTTILIO  POLISSENA 
ET      SANTINA. 

Kttt.  hy  iioi  càt4  d  chi  itniejld  tn cerreti»  t9- 

do  mi  bie,mi  uid4,mi  *lmti,mi  4ltgire.fr 
mi  uida  cjue  me  farect  uer  *lgo  en  cima  4 
quella  fenejìra  ibeft  Us  mano  de  HuefirA 
merced  ?  rejptnde  4I  mas  fìel  cbrÌ4d»  tjne 
baia  al  monde, y  tjue  milhtmbres  m4t4ri4 
por  fu s  amor . 

tei  Vnembra  H»tif4rebbe  dijfej'd  4lcnH4,  * 
manco  lafotrtjli  4m4'^4rt. 

$4».   Taci  fci«cca,egli  dice  mi  He  hiitmini. 

Kott.foHre  de  mi  com»  hien  habla  la  uieU.mirtU 
fennora  Puli/Jenj, cerno  a  me  ctn  Jus  dar-- 
dos  por  uurjìra  hermeftiray  beh 4  ha  cupi- 
do ti ceralon  fendo y  lUgad». 

tol.  Ne/  Mojìro  faefe  un  hutmo  è  uh  tmbr4  e  ? 
n»n  e  gran  m4ruuiglia  adunejue  ft  Orlan- 
à»  ne  occife  t4ntt  m  un  gi»rn»  in  Ktncif- 
UAÌle . 

So».  ?arla  pcc*:gentirhu»m$  n»ì  n»n  Jì pafcid- 
m»  diftngue  bumant  ctme  certe  4Ìtre  ex» 
dela'X%j;,4H7^  ftame  n4te  per  gituar  ,  (jt 
far  ptacere,^^  dar  uiia ,  ty  nen  mtrte  al- 
trui . 

Kott.  Certamente  mn  h4Ì  chien  pueda  dar  rime 
dio  in  difcanfo  4mi  uida,  fin»  U/tnnerd 
fuliffena,  ny  «tra  dijfenfion  tengo  centra 
mia  muerte.  Ay  fennora  baiate  de  mii  de- 
lor  compucion . 
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fui.  che  mulete  m»ì  da  me?utUte f»rft  ch'io  fian 
g4  iti  Mtjìr»  itlor  ? 

Kttt.  O  tr»  è  minijiier,it  mi  témf*C0  chieropor 
mi . 

Tol.    CIh  Mtltte  étJunijMe  ch'io  faccia 

Kott.  Qite  mt  doneis  uiJa,qiiefoi  mas  qne  mu- 
trio  . 

fol.    Qital  medico  ne  lo  ha  acertato 

Kott.  L'amore  incredibile  cfite  os  puerto 

fol.     Se  ^liè  incredibile  io  non  lo  credo  . 

Kott.  B/(i>  lo  fané  cuffidoy  lo  conoce.y  in  fi*  ma- 
no Jia  con  me  fnede  fanar ,  y  fanar  de 
trabaios . 

fol.     fateui  adunque  fanar  da  lui  . 

Kott.  Vneftra  merced  tien  la  meecina  y  io  fo  i  el 
Unrrado 

o 

Voi     Se  fct e  piagalo  io  non  pojjo  altro. 

Kott.  Votoadios,que  feco  pudie/Je  mercar  de 
fiar  bieit  co  Huejlra  merced, y  fer  in  fu  ^rd 
tia,Hon  chederia  por  cien  mil  efcudos  e^ut 
dntes  quefMffèn  dos  boras  io  Jluuiera  con» 
tiento . 

Sa»,  f  ariate  pian»  per  cojìui  che  niendi  ^ua  , 
ma  meglio  farà  che  fi  raaomandÌ4m»  • 

t^ott.  A  *l»eJflo  es  mi  chriado  . 

qjV  ATR.IKO  HOTTIGLIO  PO- 
LISSENA  sr    SANTINA. 

Qua.  O  padrone  a  punto  non  uoleit»  altri  the , 

uoi . 
Kott.  Qire  traeis  de  nueiio  f 

B     i/V 
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Qua.  Qtietla  mel^T^ruola  che  comprajje  Paltro 

giorno  e  nuota  ^  non  c'è  àa  bere  fer  ijla^ 
,  mattina  < 
Kott.  Hahlar  piano . 
Qua,  Io  dico  che  noncen*è,  ^  non  che  getté 

piano  ^ 
Kott.  Ejlo  es  un  umapechegno  por  mi  per  fona  , 
Qua  Picciolo  è  egli  certo  che  gli  gettate  la.  met' 

ta  arqiia,acio  che  faccia  per  più  giorni. 
foL,    Egbè  u/an^a.  deferuitori  lamentarjì  fem- 

pre  del  Mino. 
Qua.  H'idonna  io  ho.  da  lamentarmi deVacqua^ 

^  non  del  nino: perche  io  non  ne  beuo  . 
San.   Molti  fono,  che  non.  pojfono  toUrare-il 

nino . 
Quji.  Se  IO  n'haHef?i,ben  lo  tolererei . 
Rc/f .  SennorA  cflo  nìCT^o^p  tengo  io  por  que  es 

muy  grati ofo  mira  comefmpre  burla  . 
Qua.  O  padrone  è  quejla  la  beretta,cheui  dono 

il  Conte . 
Z-Ott.  Hora  f:is  mi  fennora,y  mi  ttida  quemai*' 

da  Mueflra  merced,teneis  mene/Iter  halgo. 
Qua.  S^e  di  unfurfciHe  eaouelo  falene. 
foL     Non  attp^jìgncr  mio  io  fon  nojìra  ferua. 
Qua.  Co/lei  ha  uoglia  di  ber  acqua 
Kott.  \uro per  uida  del  Emperador  ,  que  por  ha- 

:cfrpla\er  a  uuefìra flgnoria,  mefalaria  a 

frontier  mille  paladfnos . 
Qua.  si  fé  il  fronte  fojfe  nella  [chena  y  affronta- 

ni  a .. 
Voi.    louirmgratio  ,&gia  u'habbiamo  detto. 

che  non  fi  pigliamo  piacere  di  far  male  ad 

alcune 
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aUuno  comandate  pur  la  S.  V*  fi  da  noi  ito, 
lete  alcuna  co  fa.. 

Kott.  Qiie  alguna  ue\osacordeti  detuuefìro Ua'. 
gado  bottiglia  di  R/itcelona  ,  /aurino  del. 
B^eyj  defufnngre . 

Qua.  ^'fgliuol  d^uno  ajtnaha  quejla  crtce. 

San.  StgnQreJwra  che  mi  fouiene  uoi  ci  potete' 
fare  un  gran  piacere  per  quejìa  fera,  che  fa 
ra  ilprejlarci  queflofaio  diueluto-  che  por 
tate  adoffo ,  c/;e  ?olifJena  fi  uuol  in  mafia- 
rarefo"  "<"*  troua.faio  che  lejlia  bene,  c^ 
cjredo  che  il  uojlro  farà  propio  fatto  afuo 
doffo.. 

Qua.'Padrone  uoi  ui  cangiate  di  colore  dite:di/i 
animofamente . 

Kott.  lodare  lauiday  l*'alma,y  ti cora'^on  qua, 
to  mas  la  ropas,y  el  ueflito  ^ 

Voi.    Et  poco  fa  ce  l^hauen  donata . 

Qua,  Quejla  è  la  uolta  ch*ei  muor  di  freddo,  ^4- 
drone  bifognaprima  che  facciate  conciare 
le  calXe,che  dandole  ti  ueflito,rimaxxete  in. 
giuppone,onde  fiuedra  la  rottura  che  ha», 
no  di  dreto . 

San..  Quando  lo  mandar  et  e  adunque  ? 

Kotti  l.n.lai  ueinti  dos.horasftnfalta  ninguna:: 
dixame  uueTlra  mercede  fenn^rA  Vuhjfe-^ 
na,quando  haure  to  tanta  gratta  da  quel-' 
la,que  pueda  contali  las  p^nas  ,y  trabaios 
que  por  fu  amor  dentro  de-  l'alma  puerto  ?" 

Qua.  Axojìitelo  che  gUè  nello  fpiedo. 

Po/.  Signor  KottigUo  io  fono  fihiaua  aeili  cojlu. 
mi  uojlri  Q'fe  accade  un  dt fot  dine,  chefa-< 
B      -». 
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cilmente  potrebbe  /jo^^J»  accadere:  io  ut  fa- 
ro ueder  ch'io  u'ho  femore  caro  tenuto . 
Kott.  Ah  fennora  befo  tombra  de  los  ^apados  de 
Mi4eJ}ra/ì^noria:e  (juanto  uuejìro  Jla  non 
lo  podria  de\ir  lingua  httmana  . 
San.   A»  (ìgnor  KottigUo  cjnel  rubbon  fodrato 
di  martori  fi  potrebbe  egli  anco  hauertfper 
un  hora  pur  per  Pobffèna,  ch'io  credo  certo 
che  i  uojiri  panni  gli  fiaranno  depinti. ha^ 
uetdo  uoi  piu  f 
Qua.  Si  ft  madonna  ei  l'lìa,z^  è  una  honoreuole 

utfta . 
Kott.  lo  lo  tiengo  fi  bien,  ma  fé  hora  de  eflo  me 
priua  uuefìra  mercede  ,  non  haure  tiempo 
de  hj\tr  otro  ucftido  que  fìapara  genttl- 
,         huomo  de  mi  qu.tlitade . 
San.   O  non  dubitaieimandateh  pure  doppo  dif- 
n are  per  lo  uoflro  famiglio  ,  0'  commette^ 
tegli  che  egli  non  ci  lafci  nulla,  fé  ro  non  ut 
rimando  panni  per  uejìirui  honoreitolifyi- 
mameate  ,  &  di  doppio  ualore  indietro  , 
iquah  furon  di  un  mio  fratello  ,  che  morì 
fenXa  pure  hauerfegli  unafoluolta  potuti 
prouare  indo/Jo  ? 
Kott.  A  fi  fé  puede  ha^er  ,  por  no  os  tenir  in  du- 
da.luego  uoluere  a  tras,y  os  embiare  que 
me  hauereis  pedido . 
San.   Mfgho  liirà  cjuefio,  (^  noi  fìmilmente  an- 
cora faremo  ritorno  mdneto,^  ajpettare 
mo  in  cafa  fen\a   andare  altramente  a 
meffa. 
Oua.  Gran  peccato  che  una  far  uejlrà  perda  la 
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meffa. 

Kot  t.  tìorafus  io  uoi  dulce  mi  fenncra 

Voi.    Voi  Cete  il  mio  padrone,  (y  il  mio  cuore 

San,  Mandate  anco  quejìa  beretta  digratia. 

Rott.  A  dios  mi  unla 

San.  A  dio  cherubino.  Non  ti  difi'io  FoliJJèna  che 
così  ut  era  un  mariuolo?uedi  come  il  feruo 
f  ha  [coperto  a  noi  per  un  furfante  ,  doue 
già  tre  me  fi  ci  ha  fatto  cjuafi  credere,  fé  ef- 
/ere  un  Raron  de  t  ricchi ,  c^  honorati  di 
Spagna . 

Voi.  Ditemi  madre  che  panni  fono  quelli  t'haue 
te  promejfo  mandargli  indietro  per  uè- 
ftirfi? 

San.  lo  il  ti  diro: la  cappa  liTìata  di  ueluto,f^  il 
fato  di  damafco  noMo,  &  qutUa  beretta  di 
ueluto, con  quelle  penne  gialle .  che  l'altra 
fera  ti  lafio  m  dono  quel  barbiere  ;  che  in 
cafa  noflra  albergò: per  quanto  m'ha  detto 
uno  amico  mio,  co  cui  il  barbiere  fé  n'è  uan 
tato  ;  è  di  un  profumiero  di  quefla  ttrr4 

Voi.    Adunque  il  barbiere  rubbata  l'baue  ?     -^ 
San.   Non  afcolta  pure,  e/fendo  il  barbiero  non  ha 
quattro  giorni  andato  in  quella  cbiefa  yfai 
doue  il  frate  conferò  la  ribecca  ? 

Po/.    Si  fi  bene  che  fu? 

San.  Odi  pure  ,  un  frate  haueua  fatto  uenire 
una  fua  amica , moglie  di  uno  profumiero  : 
la  quale  ci  era  ita  adorna  di  quejìi  panni  : 
ch'erano  difuo  marito',^  M.  lo  frate  ha^ 
tiendole fatto  jpogliare  tifato  ,  &por  gtit 
la  cappa  uoUua  incominciar  a  fonar  il  mai 
fi     yj 
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tutìnOfhen  che  nonfojìe  ancor  due  hore  ii 
notte ,  quando  il  barbiere  ,  che  nfuegliatt 
s'era  ,  incomincio  a  fonar  la  uiolelta  che. 
con  effo  haueua\jo  tifàrofitntarful  buco  ; 
dal  qual./upno  impaurito.,  ^  il  frate ,  ^ 
la  donna.::  uno  fi.  f'tgy^  "«»'  conuento  ,  (j^ 
P  altra  fuor  per  la  port&.della  chitfa.O"  l<t 
fcio  per  la  fruita  ht  cappa,  0-  il  ueftito  ; 
tquali  raccolfe  poi  il  barbiere  ,  &  per  non. 
effer  tenuto  ladro  a  te  n'ha  fatto  nella  gui- 
fa  chefai,prefente,fe  noi  li  uolefiimo  uende 
rejfubitofariano  conofciuti,  ilchectfareb 
he  cagione  di grandijìimo  d'Jlurbo  .  lafcia 
.  checojhiifeliperta-.anoi  non  mancherà 
mai  negar  fempre ,  di  non  hauerli  mai  ha. 
uuto  in  cafa,4  c^uejlo  Spagnuolo  intrauen- 
ga  quel  che  può  ., 

Voi:    O  madre  quefla  fu  falene,. 

$rf«.  Tiragnoci  m  caJafigUuola,ch*io  ueggtchnon 
fo  chi  comparire,^  io  andaro.fu  lufcfoper. 
Uederchit» 

tol.    lo  entro.. 

Magagna  et  Santina. 

Ma.    T)Er  dio  tu  uoi,comeft  dice ,  difuiare  la. 

A  colombaia  fé  ttt-JIai  fopra  la  porta .. 
San.    che  uoi  tu  dir, per  e  he  ? 
Ma.    Hon  fai  tu  che  come  i  colombi  ueggono- 

qualche  guffo  ,  o  ciuetta.  che  fé.  ne  fug-^ 

gono  ? 
San.  O  trifto  ti  uenga-.  il  mal  di  fan-Kocco.  pa^ 

tienila  ancb'ionna  Holtaeriy. giouane ,  (jj^ 
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ella  ,  (^  ac<are7^ata  . 

Ma.  Et  fé  mi  dir  il  uer»  perdejli  anco  foche 
giornate  e  ? 

San.  Horfu  alnojlro  propojtojtaitupojlo  ordine 
con  lì  tuo  padrone  per  queJiafera  ? 

Ma.  henfaieici  uerrà  ttejìito-  con  e  panni  di 
trabuccabrauo ,  perclteei  nonuuole  effer 
conofciuto,0'  io  le  ho  confirmato  che  farà 
ben  fatto:oUre  il  fargli  credere  che  cofte 
tuo  uoler,per  ferbar  tbonor  a  tua  figliuola: 
la(jual perauuentura  lo' perde  fin  nel  tuo 
corpo .. 

San.  Vhtiuengalafebre. 

Ma.  Ma.dimmi  come  Diauolo  farai,  che  il  uec-. 
duo  non  s*aueda.che  Polijìena  nonfìapul- 
cellal 

San.  Come  fanno  tante  fatante  cheuannoa 
marito  ^  non.fono  ?  fa  pure  ch'egli  fé  ne 
porti  la  collana  ,  &  del  re/lo  lincia  l'ajfan 
no  a  mecche  mi  darebbe  Panimo  di  uender 
radulterio  per  cafitta .  fé  pigne-  O"  fan- 
gue  faranno  in  Vinaggia,  &  la.cofa  anda, 
rà  bene  .. 

Ma*.  Ofcel'erata.  non  dubitar  d^Uà  collana  che 
egli  la  portar a^^  pe fa  meglio  di  uinticin' 
(jue  ducati . 

San.  Gli  hai  tu  detti/  che  perquefia  fera  farà 
forT^  ch'elfi  contenta  di  poca-  prouenda, 
perdì'io  non  la,  potrò-  accettar  nel  modo 
ch'io  uorrei ,  Ijauendoallògiato  meco  quel 
mio  fratello  uenuto  nuouamente  in  cfuefia 
tierra  filquale  di  quefto  non  fa,  ne  de  aU 


ATTO 

tro  miofecreto  nulla.  ? 
Ma.     Il  tutto  gli  ho  detto  io  ,  &  del  tutto  et  fi 

contenta  . 
San.    lo  non  credo  per  t (la  fera  hfciarmi  uedere: 
ma  ho  ordinato  a  ?olijJena  che  lo  faccia  in- 
trar  per  la  riua  del  canale  . 
Ha.    Anco  di  quefto  l'ho  auertito ,  &  gli  piace 

per  effer  più  fegreto  il  uenir  per  la  riua  . 
San.   ?oli(jena  lo  mtratenira  benifimo  fola  . 
Ma.     Io  lo  credo.cì)  ella  farebbe  donna  da  intra- 
lenir  tU  aftni  che  non  hanno  ragione  , 
guarda  s'io  credo  ch'ella  fuprh  intratenir 
hi .  horfu  fen\a  altro  dire  et  uerr'a^&por 
fera  la  colanna  .  ma  ricordati  della  prò- 
me/fa . 
San.  No»  dubitar  che  tu  hauerai  la  parte  tua . 
io  me  ne  uoglio  intrare  che  ?oliffena  è 
fola . 
Ma.    Queflo  è  ilprimo  miracolo  ch'io  creda  .• 
San.  Che? 

Ma.  che  tua  figliuola  fia  fola 
San.  V  ,  x,  diauolo  fenipre  fem^e  non  s'ha 

fame . 
Ma.    Ecco  il  fecondo . 
San.   che  co  fa? 
Ma.    che  fempre  uoi  altre  donne  non  hahhiatt 

fame . 
San.  Tu  te  inganni ^  fempre  non  (l  può  ,  ne  s'ha 

che  mangiare . 
Ma.    Adeffbfiamo  d'accordo .  manca  il  mangia 
re ,  O"  pero  fempre  non  fi  può  mangiare  ; 
ma  che  l'apetito  non  et  fia  fempre  tn  uoi 
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iti  tre  ,  non  crederò  iogiamai  alla  mia  uita 

Ma    Tufei  troppo  trijìo .  tu  hai  un  bel  uejìito 
cJji  te  Nya  fatto  t  ma  egli  è  troppo  corto 

Ma.    ^gliè  alla  cortigiana,  i  cortigiani  gli  afa- 
no  corti . 

San.    Sapre/li  dir  perche  ? 

Ma,  Dicono  perdn  gli  /la  benìfìimo  la  Jpada 
/opra. 

San.  Non  fratello ,  non  la  forbire  :  la  mi  feria 
d'alcuni  che  tengono  corte  è  troppa  efìre^ 
ma ,  pero  i  poueri  Jparan\ati  per  non 
hauer  il  danaio , hi  fogna  che  facciano  far  a 
Jua  braccia,o  tre  di  panno  tjuelch'a  pena 
fuonfar  cfuattro  ofei . 

Ma.    lo  la  ti  do  Minta .  a  Dio  anch'io  me  ne  cor» 

ro  a  cafa . 
San.  A  Dio  fa  fera. 

MAGAGNA  SOLO. 

COjlei  m*ha  aperto  una  ui a, ch'io  miete 
do  di  poter  far  con  poco  fajìidio  ,  o* 
danno,quello  ch'io  non  mi  credeti  giamai 
con  affai  tempo,^  dinari .  \o  diro  al  mio 
padrotre,ch'ella  m'ha  detto  ch'egli  ci  uada 
con  è  pagni  di  Cucca,^  faro  in  modo  ch*Ì9 
hauero  i  pagni  di  irabucca:  non  mi  manca 
rà  ritrouar  una  catena  di  metallo  da  do- 
narle allofcuro,  intrauengane  ciò  che  può , 
in  ogni  modo  io  la  faccio  a  uno /ciocco  ,  ù* 
a  una  putana:il  fa/lidio  farà  nello  hauere 
i panni  di  Trabuccaio  uoglio  intrare  m 


ATTO 

tafa  ch*io  ueggio  afi^arir  non  fi  (hi.. 


o; 


M  ALITI  A    SOLO,. 

Kmore\a  chepaffo  m*hai  gìuntofnon  ti: 
'baJÌAHa  hauermi  leuato  daUf  ftudi  fi- 
turo  ch'jojofif^m^ri,  tuo  prigione;  fenT^. 
farmi  diuenir  uilifiimo  jeruo  di  ìmomo  ? 
caro  mijhriail  feruir,  poich'io  feruo go- 
dendomi la  uijìa  dellor  mia  dolce  uitii;ma  a 
pena  è  tanta  la  dolce7^ach*io  ne  cauo  che 
io  mi  poffo  fcbermire  dalle  pafiioni,  ch'io 
/apporto  ognor  udendo  ragionfire  del  fuo. 
maritar jche  farà  tojìpfe.  iononghprauedo. 
deh prouedi agli  amor e:infegnami  tu  la  uia 
(la  tu  la  mia  guida  che  io  per  me  non  ne  uè 
do  fé  non  quefl'una  che  farà  s'ella  uorra  ti 
condurla  uia  con.eJ?o  meco  :  dellaa^ual  cofa 
non  ne  potrò  fé  non  acquifiarne  hiafmo 
eterno  .  che  fé  ciò  conjento  pur  fi  dira 
il)* io  (la  troppo  fiato  disleale  a  chi  di  me 
quanto  della  propria  uita  fi  fidaua  :  O"  fi 
la  cofa  non  rtefce,  che  in  fé  è  dificiUfiima 
apreffo  al  nome  di  disleale  n*acquifiaro  an 
Cora  nome  di  fiocco  &  ignorante:  oltre- 
il  periglio  glande  che  in.cio.  /tuede  ,  della 
uita  mia;  che  per  mille  proue  ^  mille  efem. 
pi  homai  lagiufiitia  di  quefii  prudenfifit- 
mi  ^i^nori  ben  m'è  manifefia  O"  <^^^  &* 
a  tutto  il  mondo. ma poco.mi  dee  (pauenta 
renonhauendoia.per  altro  cara  la  uita 
mia  che  per  firuir  iti  che  faro  mifiro  f  i'io 

la 
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Li  richieda  per  moglie,  il  padre  nonfapendo 
(h*io  mi  fia^  non  ftUmente  la  mi  negare- 
ma  di  cafa  /ita  come  profontuofo.  utile  ^ 
fciocco  mi  fiacciara.  S'io  le  mani fefio  clu 
io  mi  fono,  ei  non  lo  crederà  ne  fé  ne  uorrh 
informar  e, ejiedo  cofa  di  molti  giorni  et  ha 
uendola  già  promejfa  ad  altri.  s*'ioU  dica^ 
hauerlafpofata  in  fede^  et  furiofo  mi  pa*' 
trebbe  far  capitar  male .  che  fato  dun» 
que  ?  Meglio  fa  a  ri/òlnermi  con  inganno^ 
ocon  prteghi,o  for^  di  lagrime  meco  con 
durla .  duro  è'I  partito  ma  che,pofi*io  pm 
che  morire  ?  lat^ual  morte  ejprej^ifimamen 
te  ueggio  fé  cojìei  d'altrui  che  di  me  diuie-^ 
nejj/ofa . 

CVCC  A  ET  MAL  ITT  A. 

Cu.  Oolao  dal  cauaUo  quanto  la  fcroffa  f" 
Mal.  Per  Dio  che  tu  Miai  pighafaAafimia  e  no 
lafcrojfa  ?  Cucca  oue  fi  uà  conqueftò  orina 
le .  per  Dio  egli  de  hauer  portato  Corina 
della  fUa  padrona  al  medico,  laquate  i'e 
finta  inferma  per  non  ejjèr  mogli»  del  mio 
padrone . 
Cn..     Venga  il  mal  di  San  La^firo  tanto  mn  al 

maga'Xen . 
Vial.  Cofiui  è  un  poco  allegro, Cuccd^prendi  que- 

flopomOfChe  tifarajeruigio , 
Cu.     Seruigio  feruigial,oime  lo  flomaco 
Vial  Yiorfiiio^ttlafcio^tuJlaiamtS^paga, 
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THABVCCA  ET  CVCCA. 

Tr4.  VtrceUdmd  tU  ScrÌ4 

Cm.      O  •  /4 

Tra.  Kdcb  Téch 

Cu.     che  dianolo  farliiu  lodejco  f*  meglio  è  ch^i» 

mangi  il  forno  che  m'ha  dato  il  mio  amie» 
Tré.   Cm  cu  quanti  c*cumeri,aìla  cal^,aìla  ca\ 

^4  ,  Gajpar  me  ducat ,  Ealdt/Jar  me  rece- 

nat ,  Melchior  me  duUiat .  alU  mora  non 

ci  Hada  ài  manco  f 
Cm.     ter  mia  fé  che  tjucjlo  pomo  m'ha  quaft 

irato  di  cfuel  flordtmento  ch'io  hantua  nel 

cerneìlo  .  e  maìuafia  cnniemi  fai  buona  : 

ma  che  diavolo  co/lui  non  puofìar  in  piede 

•  patron ,  compagno  ? 
Tra.  La  Jìa  fu  lufcio  ,  e  fi  mofìra  la  pò  po,por' 

ta  inferi  : 
Cu.     Ha  ha  cojim  è  imbriaco  fiime  la  Jcarfa  mi 

fa  male 
Tra.  O  la 
Cm.     Ola 
Tra.   U  ho  UH  ìtelfctpitne  che  con  la  coda  feri- 

[ce  le  perfone ,(;p' per  fuafanta  ufattT^ .  le 

fag»nfiar  la  panica  . 
Cw..     Et  (•  ho  prigten  un  cuc9 

che  uà  per  ogni  buco 

E  muando  il  uien  dujpaffi 

E* l porta  e' l  capo  b.iffo . 
Tra.    O  quanti giouinet ti 

Sipiglian  granddelf 
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I        A  TdfUéni  indttT^  itunifi,  ientrt  itntr; 

P  F4  htfHd  jndxid  hergdmdfct^d  fdrto  tré- 
iiure,»t$e dfctndi  timi»  uelufì autcdf 
fien  a  frémitju  non  dia  U  neritd .  ctn 
fef[d  frate  e  non  f  idear  Id  citeUd  . 

Cu.  Uà  ha  che  Hauti»  fdrld  c»ftui  ?  fin  di  mt 
ha  egli  beuMf  . 

Ird.  il  tuo  mdrito  lo  faperd ,  Acteo»  egofum . 
non  ti  fidar  dt  quelld  uecibid  ,  che  non  hd 
niente  dt  buono  fer  le  mdni,fi  und  fejikit- 
Td  di  menole  in  dgreJlo,di  mdrmw ,  mm» 
Kdc rdco  00 

Cu.  O  cdncdrojiord  ch'io  comincio  d  tmtfiert, 
coflui  è  Trabucca  :  dormiy  dormi .  «  f«  m- 

tglio  andar  un  foco  djpajji  ìu  cdfd.cf^" 
lo  intender  dUd  brigdtd  tich  toch  . 
MAGAGNA    ETCVCCA. 


Md. 

Chi  bdtte  ? 

Cu. 

O  mi  mi 

Ma. 

Entrd  chediauolfai  tu ,  ti  d*i  effirt  im 

bridcdto  e  ? 

Cu. 

Trabuccd  dorme  dUdJlrddd. 

Md. 

Che  dtduolfdueUt  ? 

Cu. 

Trabuccd 

M4. 

EchefdegliUituf 

Cu. 

Dorme 

Md. 

Doue? 

Cu. 

Injlradd  imbriac» 

ATTO 

Ha,  Hor/M  entra .  lo  uoglio  pur  veder  ciò  che 
co/lui  parla. ojìatu  impiccato,  ecco  il  porco 
che  farà  imbtiacato ,  O'  del  fanno  farà  ca 
àuto  in  terra,  :  a  come  mi  uiene  a  taglio 
quejìoyofia  benedetto  quel  uino,che  cojite 
ha  con:{p_ ,  ch'io  non  mifapeua  imaginar  il 
modo  di  hauer  la  tua  gonetÌA  >  0"  la  heret 
ta  :  della  quale  hauro  tanto  bifognojiafe- 
ra,&  bora  con  tanto  mio  poco  difcomodo 
te  la  predp-.hora  b  fogna  ch'io  facci  anco  in 
modo,  che  egli  nonfia  ueduto  co/i  /fogliato 
'-da  Santina ,  che  ogni  cofa  andareboe  in 
ruina  :  ma  doue  diauolo  portaro  io  qutjlo 
fujlo  cojt grande  .  che  deue  bora  cjjèr gra- 
fie il  dippio  ?  che  manco  di  una  botte  di  ui. 
ttp  non  dee  hauer  nello  flomaco  .  Perdio 
che  farà  meglio, eh'  io  loftrafimi  in  quejla 
fepoltura  ,  in  ogni  modo  ad  ogni  fuo  pia- 
cere ei  ne  potrà  Hfcire,che  il  coperchio  è  di 
legno,  f^  s'apre  facilmente .  o  come  egli  i 
graue  ^  o  s'egli  fojfe  (oji  un  porco ,  come 
egliè  un  afìno,che  braui  perfutti  fi  fareb- 
hon  delle  fue  cofcie  .  Cantaro  ti  uenga  tu  ci 
fiorai  pure .  io  ho  a/fai  della  goneUa  ,  che 
quejla  alla  bruna  fenT^  altro  mi  può  molto 
bene^affornigliarmt  a  cojlui,  meglio  è  ch'io 
entri  in  caja  ch'io  ueggio  comparir  non  fi 
chi . 


1 


CALISTO  SOLO.. 

O  nonfo  fé  farà  tornato  a  cafà  Malitiat 
oji  egli  hauera  ritrovato,  Trabucca .  cer 
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to  io  uoglio  con  effo  meco  hauere  quejio  bra 
uo,cb*io  foche  Amore  è  cagione,  che  ci  co- 
mettino  infiniti  mali.  \o  non  uorrei  che  que 
jlcgiouine  ilquale  /ò  the  arde  aUo  ejlremo 
de  l'amor  dt  ¥urnia,mi  facej?e  qualche  di* 
piaceri, poi  ch'io  gliìaìeuo  imprendo  per 
moglil .  \o  fon  uecchio  ,&  a  me  Hoh  li 
te  homai  più  portare  arme  di  forte  alcuna, 
fero  meglio  farà  ch'io  me  uè  uadi  con  la 
compagnia  di  chi  mi  può  diffénder ,  per 
qualche  giorni .  fra  quejìo  meX\o  io  mari' 
taro  Argentina  a  cht  torrk  &  queflo ,  i^ 
miUe  altri  trauàgli  dalle  (palle .  c;^  credo 
che  toflofara .  ahimè  cofìfapeJTto  douefof 
fé  V altra  mia  cara  figliuola,  che  mi  fo  por- 
tata uia  da  Kagufi  dalla  fua  baila.patien» 
\a  di  quefìo,e  d'ogni  altra  cofa  mi  rimetto 
in  ùio,hor/it  io  uoglio  intrare  in  càfa. 

qjf  ATRINO       SERVO 
DELLO    SPAGNVOLO. 

y  O  Spagnuolo  s'è  impacciato  con  unapit 
JLttana:  ma  per  quahto  io  m'atteggio  ella 
iofark  /lare .  egh  me  ha  dato  i panni  che 
eUagli  ha  chiefli  impre/lo ,  ty  io  gli  li  por 
So  :  io  dubito  che  ella  non  lo  facci  diuenta- 
re  fin  San  Giouanni  Rattijla .  che  ci  uà  eh* 
egli  non  li  ha  mai  più  ?  horfu  io  uoglio  in- 
tràreima  lufcio  èjerrato,deue  efferpane  in 
f cerno ,  io  ficehiaro  tich  teck  toch . 


ATTO 
SANTINA  ET    C^VATMNO. 

Sem,  chieU,  cht  kMtt  ?  *  m  '*'"S*  >  **  *'"X^  * 
Affette  ch'i»  fi^U  cÌ0  chtéttw»  dart  : 

Qm.  Ò  (Ih  U9C»  diftre^d  ,  »  cIm  ftccia  S  L$m 
hmtn*  JÌA  ìh  ctrmtiù  Sf>agHm«U,clt«  i'^j^w* 
fi*  u»lu  tu  ntt  fti  4iP'»rtif  tu  ci  U/cidTM 
itlftU. 

54M.  fxami  hdi  tu  f*rtM»  i  fémni  ? 

QM4.   ÌLcc»l$. 

S4».  tìtrj»  fTtnii  *i»ifli,  cht  ftm  m»U»  fin  htl 
11,0"  ^  fi»  it*i»rt,  che  ifMtfii  m4m  Jirn*  che 
arreccM»  me  hdi .  uénne  o-  racctmétUdci 

Qm4.  I*  itéd»  tttÌHe  Hti  *ltr0  dd  me  f 

Sdn.   S«nf^li*  mi» . 

Qua.  S'tt  fvjìi  ueftr»  figli»  /•  bdmtrti  le  c»rn4 

San    ttrche  f 

QfM.  Ferche  H$i  Cete  tmd  uMCCd ,  uMCdtUdnd» 
d  Ut . 

$4».  O  ti  Hengd  il  mdlatm» . 

Q^VATRINO  SOLO. 

Q^td.  Certo  c^Mtfii,  per  quel  ptc»  ch'i» gli  h»  c»n 
fiderati ,  j0no  panni  m«lto  hcUi ,  cr  cred» 
di  molto  Malore,nef»  c»m«  cefiei  fé  nepri- 
ma  ctff  fen"^  batterne  doppi»  pegn» Rapen- 
do che  Man»  in  mani  Hifct/e.cbe  fiche  qndl 
che  uarid  mtrefid  uedrem»  t»fi»  . 


ATTO   TERZO 

MALITIA  SOLO. 

Hime  cÌh  in  c«r  Je  ttn  «ef# 
Amante  non  ha  ginmni  /• 
c#  ne  gioia  ne  pace,  fé  egli 
ha  la  gratta  iella  diua^ 
n*n  c'è  //  cem»4».  e  talhor 
fé  ci  è  il c$m$d«y  non  ci  è  il uelere .[e  ci  è  il 
tflere  e  ti  ctmod»,Jtteme  di  perder  et  Vun» 
Cir  taltr» .  fé  n»n  eie  y  ne  fnno  ne  l*altr», 
ftpifdire  il  f  et  f  di  quel  tale  tfferentf 
Cr  crud»  tnftrm» .  I«  cerf  mi  f»n\rejftlH- 
f  di  c$ndure  con  tjfo  mec»  la  mia  dolce  Kr 
gentina,ch'i»  neggi»  ben  certo  non  poter  19 
giamai  uiuer  priuo  di  lei  :  della  anale»  tt- 
fio  refi  aro  mendico  fé  per  cfucjla  uia  non  ci 
prouedo  ,  che  il  padre  già  «juafì  l'ha  prò» 
mtffa  ad  altri .  ^  io  aDo  incontro  ho  gid 
pojìo  bonijìimo  ordine  con  alcuni  miei  ami 
CI, che  mi  conoftonOjCf  tni  amano  di  cHorei 
Jeguitane  ciò'  che  Muole  ,  ma  che  diro  io  k 
Califio  ;  ilijnale  m^ha  mandato  a  cercare 
Trakncca  brano,  ch*ioiofi^ho  conJtgUaf 
che  fé  lo  conduci}!  dreto  per  ficnre^^  del' 
lauitafna  ,  ejr foche  egli  è  poltrone  alle 
miUe:  ma  ^nejto  ho  fatto  acio,ihe  il  ueccbie 
s'afìicnri  a  mfcir  di  cafa  ,f  potermi  anch' Ì0 
fin  JlcHTétmete godere  la  mia  mtJ,ma  doue 
éaifU  e  file  co/lui  ?»ti  uenga  $1  cancar^ 


AITO 

io  non  uoleuo  ahri  che  tu  ,  che  diatnlo  t*ha 
xondotto  in  quella  fepoltura  ? 

TRAbVcca  et  MAtrTrA» 

'*T>^'' ^"' ^^'^ ^'"^fif^ t^e  fi penfare,ne 
X  come  »e  quando .  io  mi  fino  rifueglut" 
to  ch'io  dorm tua  Cj!"  come  m*ho  ritrouato 
in  quefio  loco  ,fi*hiio  ho  penfoto  di  <jier  atta 
inferno  per  lo  peccato  di  tante  anime,ch'io 
et  ho  mandato  ai  gì  orni  miei  i  con  que/le 
,mani, 
ì\al.  Anime  che  ancora  non  haueuanoprefi  cor 

poi  0  anime  depulci,o  che  cofa  ? 
Tra.   io  dico  ultime  d'Orlandi,^  non  di  pulci .  fi 
quejla  fj>ada  fapeffi  par  lare, aff or  dir  ebbe 
,  ti  mondo  de  miei  fatti ,  quante  uolte  credi 
tUfChe  a  giorni  miei  io  habbia  fatto  correre 
quattro,  e  cinque  a  un  tratto  efjendo  io 
filo? 
Mal.  Si  ma  ti  fon  forfè  cor/t  dietro  . 
Tra.  lo  dico  che  fi  fon  leuati  dinanT^  per  paura, 
i^  con  preJìeX^a  tale,  che  i  fulmini  appo 
di  loro  farebbono  flati  giudicati  tardi  e 
.lenti .  ne  fi  puote  mai  huomo  auantare  <i* 
Jhauermt  tratto  una  gocciola  di /àngue  del 
la  Ulta  mia . 
Mal.  Sei  tu  fatato  come  erano  i  paladini^o  pure 
hanno  fempre  t  tuoi  nemici  giocato  di  bajh 
,ne  con  eJ?o  leco  ? 
Tra,  .Che,fdt.uo,che  baflone? quefio  è  flata  uir- 
fu  di  queflajjf^dt,  di  qutjìa  mano ,  &.  di 

quejlo 
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quejlo  core . 
Mai  ?iu  tojlo  HÌrtu  di  quellagamha  :  ma  lafcia 
mo  andar  cjuejlo  .  io  ti  tengo  per  ìmomo 
fien  di  (talare  ,  &  f>er  dartene  fegno  t'ho 
mejjo  per  me'^  al  mio  padrone  ;  tlquale  ha 
uendo  un  poco  de  tmmicitiafìferuira  dt  te 
fe[tu  uorrai  per  fua  compagnia,  C  ti  farà 
(ortefia  tale,tche  ti  loderai  infinitamente . 
Moitft  accettare  ti  partito  ? 
Tra.   Suona  ch'io  ballo,  notvfa.tu  che  il  maggior 
fiacere  che  mi  fi  farà, t  il  mettermi  fra  ini 
micitie,fru  fangiie ,  fra  morti ,  tr  fra, 
ruttine  ? 
Mal.  lìorfii  andiamo  uerfo  cafa  che  ritrouarem- 

mo  il  padrone  ,  (^  con  ejfo  lui  parlarai 
Tra.   Andiamo  che  un  hora  mi  par  mille  anni 
ch'io  oda  ciò  che  egli  uuol  da  me,  O"  prego 
fAarte  ihegli  ponga  in  animo  di  commet- 
ter mi,  ih*  io  occida  dieci, 0  uenti  huomini. 
Mai   \n  Galea  ti potrefii  fatiare 
Tra.  lo  dico  hiiommi  e  non  pedocchi . 
Md/.  hìorfu  lafciami  battere  Nfao  tich  toch  tac. 
Tra.    Venga  il  cancaro,  io  nonfo  fé  la  gcnella  m* 
è  fiata  rubbatu,o pure  s'io  l'ho  lajctutaa 
cafa . 
Mal.  In  effetto  il  tuo  è  fiato  uno  firano,  ^  ma 
rauigliofo  accidenteima  mi  nftrbo  a  inten 
derlo  un'altra  uolta  .  ma  cofioro  non  deo-< 
no  hauer  fentito  il  battere  tu  toc . 


ATTO 
CALISTO  MALITIA  ET 

TRABVCCA. 

Cai.    ^Hi  hatteomalitìa  tu  fe't  quif 

Hai.  ^<.^Sipa(irone,0'è,ci  anchoquel  ualent* 
buotnOydi  ch'io  ui  ra^gionai . 

Ira.  che  comandate  la  ftgnorta  uojìra.auertitt 
anon  mi  comandare  ch'io  Jlorpia  alcuno,o 
ch'io  gli  dia  ba/ìonate,che  l'uno  non  pofjò, 
e  l'altro  non  uoglio  .  adoprar  bajìone  non  è 
cofa  da  faldato  ,  io  non  poffojlorpiare,  per' 
che  il  minor  colpo  che  dalle  mie  mani  e/ce  , 
efempre  mortale . 

ÌAal.  QHdrtfo  a  quejloji  ci  trouarebhe  rimedi» 

Ira.   Che? 

ÌAal.  Vare  adentare  lajfada  die  non  tagliaffè. 

Cai  lo  non  uoglio  huomo  da  bene,  che  uoijìor» 
piate ,  0  diate  bajlonate  ad  alcuno: ma  uo- 
glio bene  che  con  effo  meco  ne  uegniate  in 
compdgnia,per  dijftfa  miacontra  chiuo^ 
lejje  offender  me . 

Tra.  io  uerro  uoìentieri,^  uo^lioui  dire,  che  no 
Solamente  per  me  a/ìicurarete  la  Mita  uo- 
Jìra  :  ma  talmente  Jpauentarete  (juella  de 
uojlrt  nemici ,  che  tremarano  di  luglio  . 

Mal.  Quefia  co/a  non  è  per  durar  fn  a  quel 
mefe. 

Ira.  Si  fa  homai  in  quefìa  terra  chi  e  Trabacca 
terramotto .  quando  io  faro  morto  mi 
conofcer  ano  frati, i  preti,egli  hofpitali,che 
triofnano  al  mondo  eott  U  efequit  di  quei 
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fuenturati,che  fono  d'uenuù  miei  nemici,  i 
quali  tutti  tutti,  a  pena  hanno  hauuto  tem 
pò  di  chiamar  fi  in  colpa  . 

Cai.  lo  ho  tntefo  a  bajlanl^  del  ualor  uojlro  , 
«01  dunque  domani  uerrete  con  effo  meco  a 
dejìnare,&piu  adaggio  parlar  emo^f^  da 
hora-.innanti farete  conto,  che  quejla  cafa 
uoflffkjta, quanto  mia . 

Tra.  lo  »/■  ringratio  la  uoflrajtgnoria  ,  fiate  di 
buona  voglia, ne  temiate  di  cofu  alcuna,  ft 
tAartefoffè  adirato  con  uoi,mentre  mi  ba- 
ttete aiferuiggi  uoflri . 

Cai.    Itene  in  pace,&  lafciateui  godere. 

Ira.  A  D/o  Halitia.mi  raccomando fignor  mio. 
0  poter  di  chi  da  luce  al  Sole, quanti  ne  m- 
glio  cauar  da  queflo  uecchio  pa'^o,  poi  che 
eglifi  crede  ch'io  fia  Orlando  dal  quartie. 
ro .  eglie  pur  buono  ,  ^  uiene  tall'hora  be 
nifiimo  in  propojlo  il  faperfare  ti  crudela^ 
7^,&  lo  fpe^a  ferro  :  ma  pur  che  Mali- 
tia  ,  che  non  mi  crede  flia  in  ceruello^ngni 
cofa  paffara  bene .  horfu  ìtogUo  andare  a 
(afa  per  uederfe  io  ci  ho  lafctato  lagonella 
e  pure  s'ella  mi  è  Tìata  rubata,come  fu  il 
tauallc  a  Sacripante ,  io  rinafco,io  maio 
di  marauiglia  del  cafo  che  m*è  auenuto,  io 
uoglio  dar  loco  a  co/lei  <he  uien  fuora  di 
quefìo  ufcio  . 

C     if 
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SANTINA  flVFFIANA  SOLA 

I  Vanni  dello  fpagnitolo  fono  tratti ,  di 
qutUiyCÌìio gli  ho  rimandati  indrieto,/e 
vuane  do  che  puo,ch*io  non  ne  faccio  Jìima 
va  ha  per  far  jìar  faldo  uno  Spagnuolo  , 
Jìarei  falda  io  ad  uno  Ta<^liano.ptr  Dio  e* 
hanno  <juaUhe  uolta  più  uentura  ihe  fen- 
no ,  quefìi  che  fi  ten<fono  cofi  trincati .  Co- 
me  egli  fa  bene  far  l'amore ,  come  benegit 
far  Jojpirt ,  come  bene  fìngere  il  morto,mt 
glio  che  non  fanno  in  tjuejìa  terra  alcuni 
guardiani  de  actjua  [anta  ;  uoglio  dire  que 
jli  che  uccellano  Tlarne ,  O"  pigliano  ra- 
nocchi ì  l'hanno  più  amente  il  calendario 
che  li  ciechi  :  io  duo  alcuni  che  fogltono  an 
dare  con  fcarpetle  di  ueluto,(y  tal'hor 
beretta,(^  ogn'hora  amorbano  di  mufchio 
^  /*  y^^''*""  porre  nelle  chiefe  fempre  al 
Lineilo  de  Pacqua  fama  ,  c^  iui  conparO' 
le  ben  eludiate  ,  &  mal  compojìe,  quante 
donne  uegono  comparire  fatutano  lodano , 
trafiggono  ,  an\i  mandano  in  cenere  ,  con 
gliocihi  ,  (<r  poi  fanno  con  le  mani  una  fa 
tu\i  da  afiino  fé  uogliono  uiuere  :  ma  chi  è 
quefliìgiouinetto  ,  che  fra  fé  uien  parlai* 
do  ?  per  mia  fede  ci)' io  mi  uogUo  nafcott- 
dere ,  O"  **dtr  ciò  che  egh  parla  fra  fé. 


o; 
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ZERBINO. 

.  P<«/?i  ben  Meramente  Jpar/t  in  uano, 
'o  Amore  tjuando  bauran  fine  tanti 
mie  martiri  ?  furo  io  mai  contento  f  haue- 
to  io  almeno  mai  tregua  un  giorno,  con  gli 
affanni  miei ,  che  debbo  Jperare  da  te  f  o 
pajìioni  troppo  acute  .  o  uita  troppo  mi  fera 
bile  ,  che  è  quella  d*un  bene  accefo  amante, 
infelice  me  ci*  io  non  fo  ancor  fra  tante 
pene  defìar  la  mia  falute  ,  che  ben  mi  ri- 
fttonano  nel  core  quelle  dolci  parole  ufcite 
da  quella  foaue  bocca  di  perle,  ^  de  rubi' 
ni, quando  ella  dtfje  clye  per  ragione  mi  do- 
meuano  efier  dolci  le  pene, poi  ch'io  ne  uede- 
na  lei  contenta  .    l>eh  perche  cojtnon  dire 
tofìo  ti  porgiero  foccorfo  ?  a  fiiocco  non  è 
meglio  morir  per  lei  che  uiuere  in  gratin 
Jtogni  altra  f  o  ojìinata  mia  uoglia,  dun 
que  debbo  morir  contento  per  cui  m'occide 
ton  odio  ?  ma  come  meglio  potrei  Jpender 
la  aita ,  che  afodisfattione  di  cui  amo  tan 
to?  0  occhi  miei  uoi  fojìi  cagione  d'ogni 
ima  mi  feria  :  ma  che  colpa  fu  la  uojìra? 
perche  non  doueui  uoi  mirare  il  paradifo  , 
che  nel  fuo  bel  uolto  fiuede  aperto ,  &  in 
quelle  diuine  luci,daUe  quale  tanta ,  &fi 
mirabil  dolceT!^  fi  trae  ,  che  fé  iofojii  di" 
fciolto,  ^  mifufjero  prefente  tutte  le  pene 
ch'io  bora  /apporto ,  uorrei  ancor  legarmi 
per  goderne  un  fol»  momento .  io  mi  dor- 
C     iij 
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ro  di  lei ,  ahimè ,  che  con  ragione  alcuna 
nonpoffo  ,  ch'ai  fuo  benigno  [guardo  mi 
diede  ella  merce  ,  di  quante  pene  io  poteua 
fopportare  per  lei  tanta  fu  la  dolce\i(a  eh* 
io  ne  trafi .  di  me  non  debbo  Jtmilmentt 
dolermi ,  poi  ch'io  amo  cofa  che  merta  ef- 
fere  adorata .  d^Amor  non  uoglio  che  tor 
to  haurei ,  poi  ch'egli  aperto  il  petto  m'ha 
per  una  Dea .  dt  cui  mi  doglio  adunque  , 
i'a  ragione  ne  di  lei ,  ne  di  me ,  ne  d'amo- 
re doler  mi  poffo  ?  Sopportiamo  adunque 
cor  mio  quejie grauofe  pene,  &fe  non  con 
fjieran'^di  fcemarle gtam ai,  almeno  con 
certeì;^^a.  di  non  fentirle  maggiori  fpoi  che 
allo  eflremo  in  noi  s'adoprano  , 

SANTINA  ET  ZERBINO. 

g~^  Quanta  pietà  mi  fa  quejio  giouane , 
^-^  per  mia  fé  ch'io  uoglio  falutarlo  ,  & 
ojfenrmegU  in  ch'io  uaglia .  Dio  ui  dtap4 
ce  \uccarino  mio  dolce  ? 

Zer.  Siate  la  ben  uenuta  madre  mia,che  cornati 
date  ? 

San.  An'^i  ucrrei  che  uoi  comanda/li  a  me.  non 
mi  nafcondete  il  uojlro  male, ne  ti  uojlro  hi 
fogno,ch'io  fono  Tlata  un  pe'^o  a  Jentire 
il  uojlro  lamento,^  cerne  per/ona  ej^erta, 
ho  molto  ben  compre  forche  uoifete  per  ama 
te  in  jìrano  labermto  ,  pero  conftgliateuAf 
O"  lafciateui  intendere  ,  che  il  primo  non 
farete  già  uqì  ch'io  habbia  aitato  ^  &  tfat 
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to  tU/tmìli  traudii)  fuor  uedete . 

Zw,  E/»  madre  mia  ne  mi ,  ne  altro  mi  può  4Ì- 
tart  :  perche  non  piace  *Ua  miu  ferie . 

San.  No»  /»  Jeue  la/ctar  di  provar  t  ut  ti  i  rime- 
dif  ,  che  noi  nonfiamo  certi  di  ccfa  alcuna 
(habkiaauevir*.  lo  fo  chcuoi  Jtte  ina- 
morato . 

"Ltr.  Q^eflo  aon  ute^o  ,  O"  *"  ''*^*'  crutdete  che  /** 
pafce  ^  fi  nutrt/ce  fot  de  ^/i  tiffmru  mici . 

San.  fanno  lofi  tutte  aue^h  iruditorf.iome  iie- 
dono  i poucri ^loutm  bene  incatenati ,  ne 
fanno  tutti  quei  maggiori ,  0"  più  crudi 
Jìrattj  che  fi  fanno  imaginare  :  ma  dm  ri 
medi  ci  fono  al  uojlro  male  • 

Zer.   Quaifono  ? 

Sai.  O  il  lafciar  Marnar  cofiei ,  o  iCcercar  d*hd» 
uerla . 

Zer.  Se  ui  baflaf  animo  eh* io  faccia  Vundedoi 
beata  uot  :  ma  Cuna  dal  canto  mio  non  è 
pojiibile ,  ne  P altro  dal  canto  fuo . 

San.  Si  bene, incominciate f  /e  ttolete  lafciarla  ,  4 
ramentarut  ogni  giorno  t  torti ,  le  crudel- 
tà,^ lepajìioni  che  ne  /apportate  :  ^  co- 
minciate  a  far  un  poco  d'amore  con  un'al- 
tra ,  eh' a  me  bajla  l'animo  dt  trouarui 
pronta  a  Hojlri  piaceri  bella ,  ^^e«t</« 
qnanta  altra  :  che  Mederete  in  breue  f^a- 
tio  ceffar  tramare  c'hauete  a  cejlei . 

Zer.  ben  dice  un  poeta,che  uno  amore  caccia  Fai 

trOf  come  dafitrahe  chiodo  con  chiodo: ma 

.  in  me  seggio  impofìibile  quefio.  an\i  quei 

rimedii  ch'io  ufa^i  per  ijcampo ,  O'falutt 

C     ti$f 
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mìa,mi  farebbono  ^acre/cimento  di  pma, 
^  di  martiri  :  perche  quanto  più  m  altra 
uedeffe  men  bei  cojlumi ,  men  bella  manie 
ra,&  minor  belleT^a  ;  tanto  più  mi  fifa- 
rebbe  cara  ,  c;^' grata  quejìa  ingrata  :  U" 
qualfi  bella ,  Ji  leggiadra, fi  gentile  porto 
fempre  nella  idea ,  O"  "^^  '""'  cuore  [colpi- 
ta ,  che  gli  Angeli  a  par  di  lei  mi  parebbo 
no/lrane,0'  imperfette fio^ure .  queflo  ri- 
medio adunque  a  me  farebbe  unno . 

San.  Se  uoi  prattcajli  con  altra,  forfè  che  fra  pò 
chi  giorni  non  direjìt  coft. 

Zer.  Veniamo  pure  al  fecondo  rimedio ,  che  del 
primo  fon  io  troppo  bene  riffoluto , 

San.  A  me  da  cuore, fc  mi  dite  chi  è  coflei,&gl$ 
accidenti  che  fono  pafatifra  uoi, di  adope- 
rarmi talmente, che  ui  loderete  allo  eflrt- 
mo,uolete  altro? 

Zer.  lofio  ui  diro  io  chi  ella  è  :  ma  uedete  [otto 
confe [itone . 

San.  Fiu  che  fatto  confezione, che  hoggidi  le  con 
feniani  Ji  riuelano  la  maggior  parte  ,  do- 
uto  mai  mai  lo  ridiro  ,  s'io  ne  douejfi 
morire . 

Zer.  Quefla  è  la  figliuola  di  Miniato  Lutrino. 

San.  lofo  chi  ella  è, certamente  che  di  una  bella 
^  gentil  giouane  fete  inamorato. 

Zèr.   Hauete  UOI  pratica  in  cafafua? 

San.  Non  già  in  cafa  fua  :  ma  ueduta  Nio  ben 
mille  Molte  ,  O"  /'"'*  nie  fempre  lodata  di 
ejìrema  belleX,\a,Cr  de  diuini  cojlumi . 

7er.  Bajìerebbeui  l'animo  di  portarle  una  let- 
tera? 


T  E   (C  Z'O.  t  9 

ter  ai  per  tjualche  meT^,  O"  «^""'^  quattro 
parole  per  parte  mia  f 

San,  Tanta  audatia  non  ha  il  lupo  nelle  pecore f 
come  ho  io  tn  (jite/ìe  cofeima  ditemi  le  ha- 
uete  mai  parlato  ? 

Zer.  Affai  uolte  alla  sfuggita  ,  (^femfrt  mi  fi' 
no  partito  inrejjoluto  ,  e?*  p'"  tojìo  con  ti' . 
mor,  an\i  ctrte'^A  di  jua  difgratiaì  che 
ff)eran\a  di /ita  benignità,  ella  dice  ch'ia 
facci  I  fatti  miei ,  O"  che  mai  ■di  me  non 
penfa  ,  ne  mai  penfarà  :  ma  peggio  c'è  che 
domani  il  pddre  la  dona  per  moglie  a  Cali 
y?o  mercante  Kagufeo . 

San.  O  Dio  che  odo: ma  perche  non  la  facettate 
prima  dimandar  uni  , 

Zer.  Queflo  hauerei  fatto:  ma  fono  fato  acerta- 
to  acertatOyChe  egli  negata  me  l'haurthbe: 
perche  il  Kagufeoha  cjualche  migliaio  di 
ducati  più  che  io  non  ho  . 

San.  Ecco  onde  fi  dice  poi  la  tal  fa,la  tal  dice, 
perche  non  dire  cofi  fia  impiccato  il  pad/re 
che  la  marito  a  un  ueccbio  ?  o  che  la  puof* 
monaca  perfor^a  ?  alla  croce  de  iddio  che 
le  fanno  molto  bene,ejuando  fitrouano  co- 
fi  fenxiA  fua  colpa  mal  maritate  ;  a  proue 
derfì  di  fuegliatoio .  ocene  fino  bene  an- 
co quahhe  decina  ,  che  comettono  errore,et 
fono  maritate  giouani  :  ^  poi  lo  uogliono 
efcufare  con  dire ,  et  non  mi  nelle  ,  et  mi 
Ufiia  mancare  le  cofe  neceffane  al  uiuere  ; 
mai  non  fi  muta  cibo  ,  fempre  ft  man- 
cia £una  font  di  carne  di  man\o,^  fem 
C     y 
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fre  a  una  mifura ,  che  diauolo  iMrreUoiM 
quejle  taUfdi  quella  d'afìno  et  di  quella  bd 
merne  a  crespa  pan\a  f  bifo^na  ctntentar- 
ji  anco  taVhora  delle  co  fé  honejle ,  e»'  no» 
uoler  cojiuiuere  alla  largawa,an\i  rejlrtu 
gerfì  in  qualche  cofa,acio  che  il  pouero  ms 
rito  non  getti  uia  coft  tutto  il  /ito  fen"^ 
furefapere  in  cheguifa . 

ter.  Lafciamo  pur  andar  queflo ,  che  le  donne 
nel  mangiare  fono  tutte ,  &  furono  firn 
fre  di  largijfima  Cr  liberalifìima  natura  : 
Cr  bi  fogna  in  queflo  pregar  Gioue,che  con 
cieda  a  chi  fa  lor  le  Jpefe,  robba  affai  per 
fodisfarle,che  in  altra  guifa  le  cofe  paffa- 
no  male  :  ma  torniamo  al  nojlro  propofi- 
to  ,  come  farete  uoi  a  far  che  furnia  ch'Ì9 
u'ho  detto  habbiu  la  lettera  ? 

San.  Datemi  la  letterale  lafciaie  fare  a  mecche 
mille  a  mei  giorni  n'Iìo  portate ,  &  f*tt* 
reufcire . 

Zer.  Anchora  non  rho  fatta ,  di  qui  a  un  hot  a 
doue  ut  potrò  io  ritrouare  ?  ci  fata  ordì' 
ne  hoggt  ? 

San.  Subito  ch'io  hauero  la  lettera  ,  faro  il  /èr" 
uigio^ch'io  fon  ricchijìima dt  partiti,  uoi 
mt  rnrouarete  fra  un  bora  fitto  feriuol» 
di  Stf»  Marco  ,  che  iui  ho  che  far  moltt 
facende,et  adeffo  ce  andarci  ad  ajpettaru$ 
che  non  mi  fallar eflt  :  ma  uoglio  ire  fin  A 
San  Rernaba  prima,  da  una  mia  comart- 
dalla  quale  uoglio  un  gran  ftrmtgis, 

Zer.  Che/eruigiof 
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Sm.  le ntn me l» direi  mai  fglioh  mi»  dolce, 
chi  mi  parrebbe  chefempre  mat  Hot  doMe» 
fti  penfare . 

Zer.  Chef 

San.  chef»  it.hor/ii  mi  raccomando^non  mi  ifof 
nate  dibatta  a  dirloui . 

Zer.   Dite  Jm  ptfj»  farì^to  ^uejlo  feruigioì 

San.   Voi  potete  fi, ma 

Zer.  Che  ma  ? 

San.  U  Morrei  ch'ella  mi  prejfajjè.  horfu  non  «•• 
fUo  dtruelo . 

Zer.   i^anto,checofa? 

San.    I  nel  diro  poi  che  cojt  MoUte,  uno  feudo . 

Zer.  O  quefia  è  cofi  gran  co/a  ?  tenete  Madre 
mia,ch'io  non  uoglio,che  per  uno  feudo 
figliate  tfuejla  gambata:  lafctaieut  pur 
trouaretO"  f^f'  >■' opera  nel  modo  che  prò- 
meffo  m*haHete,che  beata  uoi. 

$4».  O  figliuol mio, certamente  s'io  non  mi  ere- 
dejit  farui  fcorucciare  ,  ch'io  non  lo  pigliti 
reuma  io  ut  ueggio  cofi  corte/e,  ch'io  fo  che 
thaureflia  male  ;  ma  fallo  iddio  s'io  lo  dif 
fi  a  queflofine  .  horfu  to  uado,  fra  un  hora 
io  faro  al  loco  de/tgnato  fen"^  fallo . 

Zer.  Andate  ch'io  ui  uerro  a  rttrouart.per  me^o 
di  cofìei  uoglio  hora  af?iCMrarmi  fi  qucjìa 
ingrata  non  fi  uuole  donare  a  me  ,  perche 
ella  fa  d'altrui  ;  o  pure  perche  ella  fa  in 
tutto priua  (togni  amore, ^  de  ogni  pietà- 
de.  io  ho  fempre  hauuto  fojpetto  che  ella 
porti  qualche  afftttione  a  un  certo  f or afie 
ro,  che  ft  chiama  Liuto:  hora  mi  chiarirò, 
C     yi 
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rò  con  una  lettera ,  che  in  perfona  di  Uh 
uogUo  firiuerle  ,  cr  mandarle  ,  co/tin  re' 
comandationc.O'  in  certe  altre  coje  gene- 
rali ,  doue  da  le  fu  e  parole ,  C  da  gli  atti 
io  potrò  molto  ben  fotlragere  ,  fé  ne  farà 
tjitakhe  cofa  .io  uoglio  andare,(y  non  per- 
der più  t^mpo  :  ma  io  fento  aprire  fufcio 
dfUa  dolce  mia  nemica  .  egliè  Cucca  ilfer- 
no  tnUno:non  uoglio  ch'egli  mi  ueda . 

C VCCA  SOLO. 

CAncaro  aBà  maluagìa  :  fo  cheto  per 
w"  pe^^  ho  hauuto  uno  jlordtmento 
cofi  jatto  ;  mai  più  ne  heuo  :  ma  hora  bi- 
fogna  ch'io  mi  guardi  bene  intorno,  che  la 
vecchia  mideue  andar  cercando  ,& per 
auentura  in  compjfrnia  de  birri:  c.tncaro 
la  fu  belli:  ucncido  d.iTreugi  cofla^pie 
a  pie  ,  io  ritrotfui  una  uecchieita  in  campa 
gnia  d'una  fua  figliuola  giouancttadacjua 
le  cofi  ragionando  ,  perch'io  le  dimandai 
(he  cofa  ella  ueniUii  a  fare  a  Vinegia  ;  mi 
dijjè ,  ch'ella  ueniua  per  rifcuotere  un  laf- 
fo  di  una/ua  patrona  morta,  che  gli  hauea 
lafciatopcr  lo  maritar  di  fuafighuola'.ma 
che  il  <^entilhuomo  c'hauea  da  sborfare  i  di 
nari  ,ch'arriu,iHono  alLt  fomma  di  uinti- 
anque  ducati  ;  non  uoleuadarli  ,fe primtt 
non  fapeua  che  la  fanciulla  fofie  marita- 
ta ,  f^  uedeua  il  manto.  &  doppo  tfuejh, 
dicendo  batter  gran  bifogno  del  dettoda/Ji,- 
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con  (Tran  prieghi  mi  rkhiefe,ch'io  lefacej?i 
piacere  di  andar  con  effò  lei,  dal  gentil'huo 
mo  ^  dire  ,  effer  il  marito  della  figlia  :  a 
fine  ch'ella  potefje  Itauer  i  dinari .  lo  gli 
promefìogni  cofa,^  co/I  andajìtmo  di  co- 
pagnia  :  doue  ti  gentillmomo  uolontieri 
ci  raccolfe ,  ^  a  me  ,&  alla  fanciulla  fé 
ce  infinite  carene  .  ^y  finalmente  non  uol 
Je  ejpedir  la  uecchia  prima,che  l'altro  gior 
no  ,  ^  cofififece  una  bella  cena  ,  &  uoUe 
che  io,et  la  fanciulla  fi>li  :  ha  ha  ha  io  crep 
pò  delle  rija  .fi  ncchiudefiimo  in  una  ca- 
mera .  la  uecchia  fece  ogni  opera  per  ue- 
nirci  anco  lei-:  ma  mot  ti  buon  uecchiogen 
tillmomo  non  uolfe  ,  dicendo  che  non  era  le 
cito ,  ch'ella  ci  turbaffè  il  noflro  piacere,  la 
poHtra  uecchia  non  ofaiia  dire,ch'io  non 
era  fuo  genero  ,  da  l'altro  lato  duhitatta 
di  cjuello  che  gli  intrauenne.tant'e  io  fletti 
fola  la  notte  con  la  fanciulla  :  lacjual  per 
paura  de  fpiriti  non  mi  lafcio  mhi  dormire 
tutta  quella  notte  .  uenutone  ti  giorno  ti 
gtntithuomo  a  me  diede  i  dentri  :  i  quali 
hauutifeci  uijla  con  effò  lui  uoler  ire  a  co- 
perare  alcuna  cofa  per  la  f}>ofa,  O'fei  iiela 
alla  uolta  di  Cafoppo  .  la  uecchia  mi  deue 
andar  cercando  ;  ma  ecco  ecco  h\iniato  il 
mio  padrone  ;  o  a  lui,  ^  a  quel  negroinan 
te  la  uoglio  anco  far  bella  .  ad^^io  pure , 
già  me  l'ho  penfata  ,  perche  egli  m'ha  dit- 
to dt  nonfo  cIh  tefie  di  morto . 
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MINIATO  ET  CVCCA. 

M/.     /^V«  ne  Udì  tu  Cucca,  ? 

Cu.  ^Padrone  nv  fet^  tfmi?  I«  ànidtf  d  cer» 
care  il  ne^ominte  ,  di  ch'io  ut  fdrUi . 

Hi.  Si  di  <rraua,ch*i0  uegg*»  étpertamentt  cht 
cojlet  (i  hurU  di  me  ,  itfon  dijpojto  huuer» 
la  *d  ogni  modo  . 

C«.  Sapete  chi  è  gran  cagione  énc9,  che  non  hd 
Hete  il  uojìro  intento  ? 

Mi.    chi  ? 

Cu.  Vn  cert  o  ^pagnuolo^che  fa  f amore  con  ejji 
lei ,  a  cui  ella  uuolgran  bene. 

Mi.    Come  lo  fai  ? 

Cu.  Si  fa  ogni  cofa  in  quejla  terra ,  Je  ben  far 
che  fi  dorma . 

Mi.  O  diauAo fameUo  incappar  ne fiedi.U  co» 
nofcitu  ? 

Cm.  M.  (t,chi  non  conofcerebbe  allo  aj^tto  un» 
Jpagnuolo  f 

Mi.    che  affretto  di  ladro  è  f 

Cu.  che  dianolo  fo  io,di  diauolo,  ben  che  poi  fi- 
no-di gentili  cojlumi  :  ma  uedetelo  per  di» 
che  ci  uien  di  qua,Cr  forfè  per  intrar  in  cd 
fa  di  ?ohjftna . 

Mi.  Mirate  che  uifo  .  e paflo  da  Corhi ,  cÌh  ti 
uen^ailcancaro,uafa  l'amore  con  una 
pelle  di  ri'^7o,fpa1(xa  camino,aitami  C»/f- 
ca  ch'io  li  uoglio  parlare ,  o*  andargli  in- 
contro . 

Cu-   Di  linTu-i  &  T^t:be  non  dubitate  di  me  • 
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MINIATO  ROTTIGLIO 

ET      e    V  C  e    A. 

BV«»  ^iorn»  Signor  Spagnuolo  dalla  ^x, 
padà^  che  andate  noi paffegrian^ /èt^ 

to  queftt  balconi  f 
Kott,  PourtfHe. 

Cu-    Ei  dice  che  uoi  fé  te  un  pore9. 
Mi.    e  tu  fei  un  afìn»  . 
Kott.  Mira  conChabla  el  uiliaeco  . 
Cu.    Et  dice  che  parlate  da  uaccha. 
Mi.    Ahi figliuol d'una  putana. 
Kott.  yo  mi  hago  la  croce . 
Cu.    O  ti  uenga  il  cancaro  non  crede  in  Dìotd;* 

fi  fata  croce . 
tkOtt.  dite  hablas  di  OioStpoltroniero,yo  ti  darei 

unaguanT^ta. 
Cu.    lo  tacciaci»  taccio  fignor,di<o  che  glie  ben 

fatto  credere  in  Dio  . 
Hi.    Dianolo  co/lui  mi  par  mane  fio  .  an  figntr 

Spagnuolo  bonamente  da  huomo  ripofato,S 

gratta  duerni  che  pttffèggiate  .  perche /otto 

quejle  fìitejlre  f 
K»tt.  Perche  lo  uoi  fapere  :  io  non  te  lo  uoglio  di 

re  ,  fé  io  non  hauefit  rifletto  a  quella  uefta 

f  ti  farei  <ji*eQo  che  menti  :  ma  quella  mi 

fa  credere  (he  tu  Ita  gentithuomo, 
Cm.    F.'  non  è  gentil' huomo  non . 
Mi.    Taci  heflia  che  ti  uenga  ti  cancaro. 
Kott-  bèche  infiniti  ce  nefonOfchefilpauoHeggia 

no  C9n  quejia  toga ,  fi;» fanno  il  Duca,  con 
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baldanza  d'effer  colti  in  ifcambio per gtn- 
til'huomini ,  i^  fono  poi  forfanti  di  nef- 
fun  ualore ,  che  fono  jfpeffè  uolie  cagione 
che  i  forajliert  dicono  poi  male  general- 
neralmente ,  &  a  gran  torto  de  i  nobili  i 
haueijdo  da  quejii  tali  riceuuti  ingiuria  : 
che  mertarebbono  che  infegno  della ftia  in 
tiuiltà  ,fe  gli  facejjè  portare  la  beretta 
gialla  ,  come  aUi  tìebrei ,  ben  che  anco  ce 
ne  fono  de  ciucili ,  che  ben  che  non  fiano 
ihiari  di  fangue ,  meritariano  andar  fem 
fre  uefliti  dt  porpora  ,  cofi  fono  nobiU  d' 
animo ,  &  de  co/lumi,^  cfuefìa  è  la  uera 
nobiltà  che  deue  hauer  Vhuomo . 

Mh    Cóme  diauolo  et  parla  bene  italiano. 

Cu.  Quanti  furbi ,  o  ladri  trouate  uoi  che  non 
fappiano  più  di  una  lingua  ? 

tk-Ott.  Horfu  egli  èfor\a  ,  cWa  te  poltrone  faC' 
et  prouar  fé  lamia  fpada  è  gtaue. 

Cm.  Oimijafci atemi  flare  ch'io  non  dico  a  uoi' 
par  cìye  non  ci  Jta  altri  furbi ,  »  ladri 
che  uoi  ? 

Mi.    Taci  Ei  fa  gran  bene  a  cafligarte ,  io  fin 
gentil'ìmomo  uedete  y  di  fangue, O"  diech- 
fiumi  ì 

C  A  VA  LLIERO  COI  BIRRI  ROT 

TIGLIO  MINIATO  ET  CVCCA. 
Cau.  Sta  faldo  ladrojegate  cofìui  prejiofu  . 
Kott.  ferche  mi  pigliate  ?  lafciatemi,  mi  togUt' 

te  in  fallo . 
Qau.  Ànf^Uo  an  ladro .  oue  hai  tu  hnuut»tjUi» 
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fii  panni  . 

Hu  A  ladro  tu  gli  hai  rubati ,  cJ?'  cojt  fateui 
l'inamorato  con  le  fpoglit  d'altri,  guarda- 
te,che  uifoyfe  tufosi  slegato  io  ti  darei  tan 
tt  fchiaff. 

Kott.  lafciatemi  ui  dico  ch*iofonofj>agnuolo  : 

Ch.  a  h  furfante  piglia  quefìa  per  le  piattone!- 
tByche  mi  hai  date . 

Mi.  Btfognarebbe  trarli  il  core ,  a  queflo  mani- 
goldo affafìno  ; 

Kott.  Ah  poltrone  mille  per  una .  quejìi  panni 
mi  fono  flati  preflati  t  perche  io  a  chi  me 
gli  ha  datijjo  dato  i  miei. 

Cau.  Quefli  panni  fono  rubati  uiene  in  frigio* 
ne:fu  preflo  menatelo  la . 

MINIATO  ET  CVCCA. 

Mi.    Cancaro  io  ho  hauuto  la  gran  paura . 

Cu,  Et  io  la  grande  angofcia  :  ma  fé  io  hauetw 
la  ronca. 

Mi.  Io  non  af^ettauo  ahro,fe  non  ch*egli  ti  feri 
fce  di  punta,ch*io  lo  uoleuo  fubito  far  han 
dire  :  ma  doue  diauolo  haura  egli  rubato 
quei  panni  ? 

Cu.  Uorfu  lafci amolo  pure  andare,ch*ei  rende- 
rà conto  a  bel  aggio  .  dite  uolete  ch'io  par 
li  con  queflo  negromante  ?  perche  la  luna 
è  in  cancaro  ,  ei  m'ha  promeffb  di  far  che 
queflafera  hauerete  quefla  traditora  nellt 
uoftre  braccia . 

Mi.   Horfu  Qucca^hof  ch'io  mi  fono  accorto  ch% 
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€oJiei  (i  burla  dt  rm  io  non  uoglio  più  pre- 
Jlar  fede  a  parole  d'alcuno  :  ma  fon  delibe 
rato  che  tu  gli  parli ,  ^  che  tu  faccia 
cUegli  mi  ferua  da  paladino,  ch'io  ad  ogni 
gui/a  fon  dijpofto  uolermi  godere  quefia 
traditoraH^a ,  che  mi  dona  tanti  trauagli 
€«,     M  ille  uolte  e  più  u'hogia  detto,  che  prende- 
Jli  qtiejlo partito  mentre  cojìui  e  tnquejla 
terra . 
Mi.    A  n  V  f^^^  '  f ''«  '"''A  ''  bene  fu  fimpre  buo- 
no ,  procura  pure  f;^  prometterli  ciò  ch'ei 
uuole,  che  tanto  gli  farà  oJferuato,pur  cht 
'  egli  m'aiti. 
Cu,    tìorf*  padrone  andate,  &  lafciate  la  cura 
a  me  :  ma  non  parlate  di  co/a  alcuna  con 
Magagna . 
Mi.     No»  dubitar  a  Dio  io  uado  in  cafa . 
Cu.    CancarOfCome  uoglio  far  la  bella  burla.tjue 
fio  maejlro  Nebbia  mi  diffe  d'una  te/la  di 
morto   ma  eccolo  a  punto  Maejlro  buon 
giorno  ? 

NEBBIA  ET    CVCCA. 

Keb.    •^  Veca  ben  uenga.tu  non  m*hai  piupaf 

V-'/j/o  di  quella  cofajai  f 
Cu.    Clie  fo  io  dubitano 
Neb.  Che  ? 

Cu.    Non  fai  ?  uoi  altre 
Ne&.  Dillo 
Cu.     tìauete 
Neb.  Checofaì 
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Cu.    Vocafeit 

neh.  lo  ti  promejìi  la  metà  elogiti  utiUfe  la  mt' 
tàtifaraojjeruata. 

Cn.  Po/  che  cefi  nf  avermi, hoggt  potremo  ineo» 
minciar  a  far  bene . 

Neh.  Odi  Cucca ,  accio  clte  in  ogni  cofa  tu  com- 
prenda  eh* io  uoglioferuirtt ,  fa  ch'io  hah' 
bia  una  tejla  di  morto,che  tjuejìa  fera  uo» 
glia  che  in  cafamiala  mojlriamo  alneC' 
chio  in  guifa  che  parrà  che  parie . 

Cu.  A  punto  io  ti  uoleuo  dir  di  cfuejìo,  io  non  du 
btto gia,che poi  non  facciamo  di  lMÌ,come 
ci  uerra  meglio  :  ma  odi  fenica  ch'io  te  fac- 
ci hauer  altro  ch'io  non  ho  tempora  te  in/è" 
gnaro  come  far  dei  per  ritrouarne  una. 

Neh.  Tanto  farà. 

Cu.  Sai  tu  quella  fepoltura ,  che  è /opra  il  fa-» 
grato  deUa  nqflra  chiefa  ? 

Neh.  $i  fo . 

Cu.  Ben  in  quella  et  è  una  te/la  di  morto  fòla , 
tu  potrai  alla  brjuna,da  tuapojla  pigliar- 
la. 

Neh.  ìAa  s'io  ci  fofìi  colto  o  da  birri ,  o  da  qual- 
che mala  uentura  ì 

Cu.  fa  in  quefìo  modo  alle  uintitre  bore  la/cia- 
ti trouare  a  Kialto, ch'io  ti  conduro  a  cafà 
di  una  mìa  amica  pil^cheraì  laquale  ufd 
dir  in  quel  loco  certe  /uè  orationt ,  &  è  te- 
nuta fanta ,  (^  io  certo  fo  che  ella  è  una 
gran  ruffiana  ,  mu  quejìo  non  importa  a 
noi,  io  furo  che  cojlei  ti  prejtarà i fuoi 
panni  con  iqualt  potrai  Jtcuramete  andari 
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Ueh.  Queftofuraben  fatto  o  Cucca  mio  quan^ 

touoglto  che  ne  guadagniamo , 
Cu.    Ben  fai  mafii  leale . 
Kib.  Di  eio  non  dubitarla  Dio  a  riuederji 

CVCCA  SOLO. 
O  come  prejlo  m'e  fouenuto  una  burla  folen 
ne  da  farà  quejlo  arloto,  cantaro  come  ft 
ne  uuoldire,(juatofe  ne  uuol  rider e^eglt  ha 
una  bella  mogli  e,  dellaqual  quando  egli  ha 
hitaua  allautlla  no/Ira;  io  ero  forte  ina- 
morato  .  che  ci  uà  che  forfè  ad  inganna 
adejfo  otteniro  quello  ,  eh* io  non  ho  maif>o 
tuto  hauer  co  prieghi  ne  con  prome/Je  f  io 
uado  a  metter  ordine  con  la  pinzochera  fia 
te  pur  attinti . 

ATTO    aVARTO 

NIVETTA  SOLA. 


Zerbino  oueftitu  bora  ,  fé 
tufapefìi  lanoua  eli  io  ti 
porto.ben  uolarejli  in  que 
fla  parte,  chi  prouatohafi- 
mili  accidenti,  potrà  penfa 
re  la  doUè'^a  c'hauerai  fentendo  dire  che 
io  hahbia  difpojìa  turni  a  a  parlarti  que' 
jla  feraima  eccolo  per  mia  fede ,  o  uentura 
grande.io  uoglio  darli  un  poco  d*afcentio , 
ftrche gli  paia  poi  più  dolce  ii^ccaro . 
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«ERBINO  ET    NIVETTA. 

Zer.  Buona  fera  immetta  mia  gentile? 

Ni.     Sia  maledetta  U  forte  mia^mai  non  aorrti 
incontrarti . 

Zer-  Cerche? 

Ni,  Per  la  pietà  ch'io  prendo  de  tuoi  tormenti  , 
tanto  più  non  ci  uedendo  ordine  di  rime- 
diarui,cbe  quejìa  ingrata  femina,an\i  cru 
da  uipera  non  uuole  udir  parlare  di  te,  0> 
mi  minaccia  tutto  di, di  dirlo  a  Miniato,fi 
fiu gli  faccio  motto  d' te:  O"  perche  hoggi 
co/ìgli  hai  parlato, dice  che  io  ne  fonojlatn 
cagione, et  che  farà  fi  ch'io  me  ne  pentirò . 

Zer.  Ahimè  con  quanto  mio  dolore  mi  trahi  da  l 
core  quella  poca/Jferan^  ,  che  dalle  parole 
tthoggi  haueuo  già  conceputa  nel  mio  affo 
cato petto,  hai  cruda  forte  mia,a  quale  fla 

h       topiu  MÌfero  mi  fetbi? perche  non  finire  ho* 

■  ma  mia  uitaf  quale  /Ir atto  uoi  tu  più  far 
di  me  ? 

Ni.  Taci  non  ti  dolere,  io  uoleua  darti  un  poc9 
d'ajfannoima  tu  mi  fai  pietade,  fappi  ch*Ì9 
ti  arecco  la  miglior  noua,che  tu  pojìi  defide 
rare.io  hofatto,e  tanto  operato  con  quefla 
bngua, che  fia  fera  in  cafa  noflra ,  che  non 
ci  farà  il  padroneipotrai  parlare  cofumia 

Zer.  Eh  rubalda,tu  mi  burli, tu  mi  ancidi . 

M/.  Per  quanto  bene  ch'io  ti  uoglio  ch'io  dico 
da  douero . 

Zer.  Debbo  crederloti  ? 

^i.     Cred  i  lo  ficur  amente , 

ter,  O  Dei  che  cofa  odoìfognoìfin  toffeì  tn  Ni" 
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ueUafo  innegabile  dolce^a  nonmì  oeci' 
derjafciamt  uiuo  per  fin  ch'io  faida  r$ue- 
i$eren\a  al  mio  bel  ìdolo  ma  ahimè  che  hog 
gi  fi  potrebbe  fare  il  fole  immobile^O'  w" 
uenir  mai  fera  :  ma  fé  caldi  &  denoti  prie 
ghi  arriuano  al  cielo ^eg^^ più  to/lo  de  Pufa 
toanàara  in  grembo  a  l'amata  Tethi.ma 
come  ho  a  fare  Niuetta  mia?  anT^  miaui'^ 
taymia  anima ,  mia  fatate  che  ben  di  tan 
to  (eruigio  ti  darò  merto  . 

Ni.  a  me'^a  hora  di  notte  tu  ne  uerrai  di  cojla 
^  battendo  ambe  le  palme  delle  mani  iti' 
fìeme, mi  farai  faper  che  tu  ci  farai:  io  po- 
fcia  t'aprirò  l'ufcio  ^  ti  condurrò  in  buon 
loco  uot  tu  altrofio  uoglio  tornare  indietro 
che  per  tefolo  trouare  mi  fon  mojfa  di  cafa 
fa  quanto  io  t'ho  dettole  non  cercare  altroi 

Ter.  Hot  fu  a  dto,a  dio  mia  falute,  fappt  ch'to  ti 
faro  ueder,&  tofio  quanto  io  reputi  grati-* 
de  quefio  piacere.  0  lingua  mia ,  hora  bifc- 
gna  che  tu  porga  aita  al  tmtfero  cuore,  nar 
rando  a  pieno  tutti  glt  affanni  fuoi  a  chi 
lo  può  liberare:  e  tu  cuore  hora  hi  fogna  che 
tu  adoperi  eflrema  forila  afofferire  la  dol- 
ce7^\a  del  tuo  foco,  accio  che  i  mi/eri  fpirti 
fofimofìarfuor  della  rocca  ,  O"  p'^^^^'Z'^ 
gliarde'^^,&  u'gore  alla  tua  ambafciatri 
ce  lingua:uoi  orecchie  mie ,  non  perdete  ne 
accenti, ne  parola  di  quella  angelica  uoce  ; 
che  benfapete  quanto  caro  le  compriamo  , 
Voi  occht  miei  affijfatiue  mirabilmente  in 
qutlftteno  uolto ,  O"  ^^fi  di  quella  diuina 
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bellc^Xa  uifatiate,cl)eogni  lungo  digiune 
fofìate  pofiia foffìrirco  ueramentecne  ri- 
mattiate  a  pieno  rimunerati  della  carejlia 
cae  n'hauete  fin  qui /offerti,  horfit  affetti  a 
mo  cor  mio  Vhora  dejtderata .  to  mi  meglio 
f)art$re,che  non/o  chi  uien  di  <jua:ma  doue 
fotro  ritrouar  la  ruffiana  ;  lacuale  non 
uorrei  che  ptu  portajje  la  lettera  f 
CVCCA    SOLO. 
ho  pojlo  buono  ordine  con  la  piT^ocche- 
radaquale  farà  il  tutto  per  amor  mio, 
cioèferuirà  il  negromante  de  juoi  uefli' 
metiyptr  andare  a  pigliar  la  tejla  del  mot 
to\il  quale  ci  anderàfen\a  me, che  cofì  gli 
Ifo  detto,&  forfè  a  quefla  bora  ci  deue  ef- 
fere  .  egh  laffirà  quiui  ifuot  ueflimenti,de 
quai  benijìimo  io  mi  uoglio  feruire .  ho  poi 
uncopojlo  ordine  con  certi  Diauoli  che  uè- 
drete',di  bello  ha  ha  ha  io  non  mipojjò  tene 
re  delle  rifa  ogni  uolta  ch'io  confiderò  quel 
che  n'ha  dafeguire,o  che /oggetto  da  come 
dia.o  maefiro  Nebbia  te  la  uoglio  far  bella 
io  uog  Ilo  intrar  in  cafa  ,  che  il  Vecchio  mi 
deueafpettar,(^  io  lo  uoglio  fepelir  uiuo , 
0  cancaro  come  la  farà  folenne .  intra  che  l* 
ufcio  mi  par  aperto  ho  ho  :  Magagna  uien 
fuore-.oue  ne  uni  Magagna.c'hai  tufottof 
MAGAGNA   ET  CVCCA. 

M4.    ^  He  uoi  tu  fapere  ? 

Cu.     v-*  E^  il  padrone  in  cafa  ? 

Ma.  ben  fai  ch'ei  c'è, e  ti  affetta  già  due  hot* 

Cm.    lo  uadOfio  uad§  a  di» 


i; 


ATTO 

M4.  Vd  che  fìattt  imf>iccato.o  che  trìjio  è  coflui 
ci )e  forca  .  horfu  bora  non  bi fogna  perder 
fin  tempo, che  l'bora  s'approf?ima  de  l'ordi 
ne  dato  con  Santina^cioè  che  il  padrone  ci 
$tadt  ueflito  con  t  pagm  di  Trabucca  ,  a  il 
padrone  ho  detto  ,  che  l'ordine  è  pojlo ,  eh* 
egli  ci  uadi  uefiito  con  i  pagni  dt  Jucca,^ 
io  ci  andaro  con  quei  di  Trabucca  ch'io  ten 
go  qui  fotto:ilquaU  Trabucca  dette  fepeìlìto 
per  auentura  dormire  ancora  per  for\a  d«l 
utnOf^he  egli  hauea  beuuto.  manca  hora  rt 
trouar  Satina,et  affermar  l'ordine  per  ijla 
fera:Ma  eccola  apuntoìSantina  oue  ne  uatì 
SANTINA  ET  MAGAGNA. 
■O  me  ne  uengo  alla  uolta  di  cafa,chio  U9 
^leuofare  unferuigio  a  un  gtoueneima  io 
poco  fa  lo  incontra-, doue  egli  m'ha  impofìo 
chio  me  ne  fìta.  fin  che  altro  fappi  da  lui. 
ben  il  tuopadrnne  uerra  egli fla  fera  ? 

M4.  P«r  queflo  hora  t'andauo  cercando , egli  uer 
rà  ad  ogni  modo  con  i  panni  di  Trabucca  , 
^  portarà  con  effo  feco  la  collana  :  laqualt 
pefa  meglio  di  uinticinque  ducati: 

San.  Sen\a  quefla  non  uenghi,e  gli  farà  da  Pil- 
li/Jena  aperto . 

Ma.  Hon  dubitar  che  beata  tua figlia.ei  uerr^ 
con  la  propria  gonella  di  Trabucca  tuo 
amico . 

San.  Coft  uoglio. horfu  fen\A  altro  eifara  aper- 
to . 

Ma.    R.  icardaii  di  offerua rmi  la  promeffa . 

$An.    No/j  dubitur  punto, fa  pur  l'offitto  in  bua» 

uà 


o; 
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na  forma . 

M4.    fartiamoà  cb*io  fento  aprire  il  ncflro  ufcio 

San.  lo  entro  in  cafa  che  ^ta  fono  uintiqHatr^ 
hoTi . 

M4.    ££  io  ne  uaÌo  in  pia^d  a  T)io. 

C  V  C  C  A   ET  MINIATO. 

ladrone  quejlo  far  a  altro  the  andart 
^ fi  [chi  andò,  e  dire  aprime  V  ufcio  ch'io 
fon  Gianpietro.  ella  per  for'i^a  de  incanto  ui 
uerrà  a  trouarefln  nella  Jèpoltura.che  uo- 
lete  altro  meglio  f  o  come  campegiate  con 
quejla  cappa  alla  fpagnuola  :  uoi  parete  un 
di  que/lt  monfìgnori  <juando  uanno  »wo- 
gnitiyfacendo  la  xiuetta . 

hit.  Queflafera,hauerofen\a  fallo  adunque  la 
Jperan^a  min  ? 

Cu.  Senl^fuUo  ella  da  fé  fìefja  al\ar)i  fufo  il 
coperchio  della  fepoltura  ,  ^  uoifubito  che 
ciò  uedrete  ufctrete  fuori, (^  V abbracciare' 
t e, &  farete  ciò  che  defiderate . 

M».  P«r  che'l  d'aaolo  non  s'inamori  in  lei^  &  fi 
la  porti  /èco . 

Cu.  Nv  »  dubitate  che  un  dianolo  non  può  ama 
re  un  angelo  . 

Mi-  luhai  ragioneyche  qutpoe  proprio  un  che- 
rubino ,  0  angelo  mio  dolce,  per  tuo  amore 
lo  mi  fepelifco  pur  uiuo . 

Ci».  Horfu  padrone. eccoui  la  fepoltura  doue  hi 
uete  a  intrare  hora  che  è  quaji  notte,et  ihe 
non  ci  pajfa  alcuno . 

M/.     O  Dio . 

Cu.    che  cofafuoi  comincia  te  già  m.  hiuer  tlm  > 

D 
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re,fe  à  H^^hteiKtrare  uiiii,ejc  Anco  non  tot 
nmno  inuittro . 

fAÌ.  Ny»  ;/  fcorocciarcchv  s'io  ci  àouefje  intru- 
re  in  ,''c\\'  io  et  w^lio  ttitrari\nìa  un  core 
mi  due  entraci  ,  e  l'altro  dict  non  fare  :  a 
tjual  ceraio  dunque  ubidire  ? 

Cu.  kcco  uoi  bautte  cento  tmlle  cuori,^  non  fé 
te  nrdiiu  .1  intrar  doue  iutr crebbe  un  mot 
to.tiolete  tìt'io  ce  intra  io  per  uoi? 

M/.     A  rubaldo  pari  i  quella  carne  per  i  tuoi  deti 

Cu.  Ho  ho  fate  conto  clje  anco  1  uillaai,ifame- 
glt  dt  Jlalìa,(^  fbarcaruoli  non  mangia- 
no Jìarne  uoi  la  intendete  male ,  forfè  man 
giano  miglior  bocconi  che  uoi  altri  ,  O' ^^* 
Jòno  date  in  duono,  doue  li  pagate  uoi  ape 
fo  a  oro . 

Mf.     Se  io  mi  foffe  pur  confejfato. 

Cu.     Pere  he  conft/J.ito  ? 

Mi.  Per  iiauradel  diauolo  che  non  mi  uenga 
adojjo . 

Cu.  Il  diauolo  non  entra  adojfofenon  a  frati  e 
a  preti,  O"  a  giurato  non  fé  ne  partir  mai. 

M/.  Dimmi  non  farebbe  benfatto  ch'io  facejìi 
un  poco  di  tejìamento . 

C«.     Quejìo  potrete  fare 

M/.     M<J  chi  farà  tefìimonio  f  chi  nod.iro? 

Cu.  lo  faro  il  tutto  incominciate  pure  a  dij^en» 
fare  il  uojìro . 

M<.  Io  cjualguifa  uoi  tu  che  io  mi  ponga  con- 
ia panT^a  infu,od  in  giù  ? 

Cu.  Qucjìo  non  importa,che  cofìpoco  ual  di  uoi 
la.pitrte  di  drieto,c^uanto  quella  dinanzi  : 
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ma  incominciate  pure  a  fare  il  tejìamerttò, 

Cir  ufiiamo  hormai  di  cjuejlo  impaT^. 
Mi.     lo  uoglio  lafciare  come  amico  d'ogn'uno  a 

tutte  le  forte  d'huomini  qualche  cofa . 
Cu.    tìorfu  toflo^anco  a  me  la/ciarete  <jua (che  co 

fa, fé  iafciate  a  tutt(,che  lafiarete  atlepu- 

tane? 
Mi.     Po  ;  ilflornoloy^y  gli  unguenti,  ma  degli 

auocati  mi  uoglio  ricordare  che  m'hanno 

fatto  uincer  la  lite  . 
Cm.    Ben  che  Iafciate  a  quejìi  tali  ? 
Mf.     Tutte  le  bugie  del  mondo. 
Cu.    oh  oh  lafciateli  cofa  che  non  habhiano  che 

bugie  hanno  lorofmpre  più  in  boccu  ,  che 

nonfinoflelle  incielo',ma  che  lafciaretea 

quel  uojìro  compare  irelofo . 
Mi.     A  qupflo  lafciogltocchi,&  '«  corna  . 
Cu.    Come  le  cornalo  non  ut  ho  mai  ueduto  cor 

na. 
M/.    O  quanti  ce  ne  fono  a  cui  le  non  fi  ueggo- 

no,che  le  hanno  lunghe  cento  braccia? 
Cu.    ReniJ?imo:ma  uoi  uoletefar  tefìamento  del 

corpo,et  no  della  robba,a  quel  ch'io  ueggio 
Mt.     La  robbd  ic  la  uogho  per  me\io  faccio  tefìa. 

mento  del  corpo, qujndo  io  faro  morto,et  U 
fcio  i  denti  a  i  calzolari ,  accio  che  pofimo 

meglio  tirar  lo  coramme  . 
Cu.    Cl>e  Iafciate  al  matflro,che  infegno  lettera 

a  uoflra  figliuola? 
Mi.      Chi  al  pedanteria  gli  lafcio  la  quarta  »•- 

cale  del  mio  alfahetto  nuouo . 
Cu.    che  Iafciate  uoJ  a  i  f^ofidi  queflo  anno , 
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(he  fé  ne  f anno  dUaif^- ce  ne  fon  de  uojhri 
amie:  ? 

M».  A  ^nefèi  lafcio  un  miUiòne  de  f>entimenti , 
Cir  de  penfteri . 

Cu.     EtaUefpofe? 

Mi.  Vcr^^ogna  per  me^^a  horà.aUe  ruffiane  U- 
feto  la  mia  coronagrande . 

Cu.     A  ^//  I/uomini  da  bene  che  lafciarete  f 

Mi.    Guai  Penti  O"  dijpre\\amcnti  infiniti. 

Cu.    che  lafciate  a  i  cortigiani  ? 

Mi,     WnaJperanXa  a  cauallu  di  una  lumaccha  . 

Cu.  St  fi  quella  fperan\a  depinta,  e' hauete  in 
cafa .  ma  a  quefio  modo  noi  hauerejitmo 
troppo  che  fare  fé  ad  ognuno  lafciate  qual 
che  cofit. partite  il  uofiro  corpo  in  quattro 
partc,C  lafiiate  ingenerale  a  qualche  na 
tione  uii.t  parte,  O"  un'altra  a  mi  ultra . 

Mi.  Tu  hai  ragionc,io  io  p.irtiro  adunque  per  i 
quattro  elementi, Cr  per  prima  lafiiio  tifo 
co  a  Tuliani. l'acqua  lafcio  a  Jhedefcht,tK 
ria  lafcio  afpagnuoli,et  la  terra  a  Fracefi, 

Cu.  O  bene  hauete  fatto  innate  hora  nel  fepoX 
ero  0"  lafciate  fare  a  chi  {a, che  beato  uoi  | 

M'.     T«  uoi  pur  ch'io  ci  entri  è  ? 

Cu.  Come  uolete  fardecccci  fu  le  nouelle,  uoU 
teìo  non  uoleic?uoi  cacate  di  paura. 

Mi.  \o  uorrei  efjtr  morio,ch'ajfat  manco  paura 
h.iueret,  crcditu  ? 

Cu  O  Dianolo  uoi  dite  lejlrane  cofe ,  andiamo 
ch'io  faro  (tthe  il  Ne-^romante  mandare 
ogni  cofa  in  fumo  poi  che  cofiuolete  . 

Mi.    Non  ti  eorrucciare  Cucca^io  ci  uoglio  intra 
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te,in  manus  tuai  domine  « 
Cm«    Hon  dite  tjuejie  parole,  the  non\fono  a  prò- 
foftafe  non  per  chi  è  fu  laforcaMorfu  fate 
buona  animo  fé  miete,  uoi  potrejìijtar  tan 
to  che  la  pianine  uerrebbe,  &  ritrotttndo- 
.  mici  io,non  uarrebbe  null<t 
Mf.    Horfn  io  entro.ma  prima  dami  la  tua  go- 
neUa,cbefe  per  cafo  lo  incanto  non  ualeffit 
Ìq  non  uoglio  perder  l'ordine  cUio  ho-  pojlo 
con  Magagna . 
C«>>    \o  uè  la  la/ctaro  poi  cb'io  ho  la  uojlra  cappa 

ma  non  accader  a  altro  ordine 
M».    Hor^i*  to  entro  ^ 

Cu»  O  e  coftgracofa  c^e fi a^io  fèrro  il  coperchio, 
fiate  pur  fatdo',0  buffidaceio  pur  t  boftpol- 
to  uiuOyhora  uogUo  andare  a  ca/a  della pi7^ 
\occbera  per  compire  ti  tr  attortila  non  fi  a 
in  ogni  modo  troppo  lontano  . 
CALISTO  ET   MALITIA. 
Cai    T_j  Orfu  Malitiu  cu/ladtfci  ben  la  e  afa, io 
Xl  in  te  falò  ponga  Cbonor  mm,  O"  o^"* 
«no  hattere  :  perche  veramente  queflo  po£o 
di  temp»,(hc  con  tfpk  meco,  te  nefeiflatOfti 
ha  conofciuto  perdona  accorta,^  colìuma- 
ta: pero  fegu Ita  il  tuoJlile,che  beato  te  .  tu. 
fofptri  che  hai  ? 
Mat  ?adrone  quefti  carichi  non  fono  da  me,  uoi 
mi  ponete  alla  guardia  di  uoflrafgliola,et 
hauerei  hifogno  che,  la  guardia  fofjefatt A 
a  me. 
Cai.   Quefio  tifa  dirt  ta  tua  mode(lia,fegui  pur 
hncomiaciatojlile  ch'io  mi  contento  benif- 
O     iti 
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Jtmo.t/  te  ne  darò  wertononpaffaratMl 
to.tujlodifcepur  ben  la  giouene  ne  la  la- 
fciarflar  allafinejlra.ne  lafaar  praticare 
in  cafa  altro  che  le  maffare  no/ire,  etfimili 
ccfe,che  poi  ch'una  baila  mi  tolfe  ?altra,al 
meno  uoglio  beni  fimo  cuflodir  tfuejla  ,  O» 
mandarla giufì a  miafor^a  houoretioh^i- 
marnente.  perche  fojpiri  ?  d  Ho  . 

Mal  lofolpiro  padrone  per  amor  uo/iro,  conftdt 
randa  che  doueuate  hauer  pur  troppo  gran 
doloreMuando  ui  accorgevi  che  (jueHa  tra- 
ditora  baila  u'haueua  portata  ma  da  R.4- 
gufa  Caltra  HoJìrafigliHola 

Cai   Penftltu. 

Mal   Mai  ntn  ìntendejìi  noua  ? 

Cai  Mai .  mi  fu  detto  ch'ella  era  uenuta  die- 
tro unfuo  innamorato  alia  uolta  di  Vint" 
già. 

Mal   Et  perche  ne  porto  la  fanciulla  ? 

Cai.  Cred'io  non  per  altro,(he  perche,pÌH  che  fi- 
glia tamaua . 

Mal   Ograncafo. 

Cai  tìorfu  attendi  a  cafa  ch'io  non  uoglioftar 
piu.chequafideue  ejjere  un'hora  di  notte  .^ 
.for\A  mi  e  ire  con  c^uefli  mercantnio  uerrt 
fi»  lofio  ch'io  potroifra  tanto  (uftodifce  U 
cafa,  &fe  Miniato  mandaffeper  me  :  dilli 
eh' IO  fono  ito  a  cena  con  alcuni  tagufei  mer 
canti, miei  amici  uecchi.a  Dio  . 
M  ALITI  A    SOLO. 

0^ortuna,qManto  più  (fuefìo  huomo  mi 
purge  comodità  di  farli  torto:tuto  pitt 
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fonit  io  crudelmente  affiato  ,  f^'  lai  irato 
dalla  con fcien^a, dal  debito,^  dal  daiiere . 
ahimè  ufaro  dnncfue  co/i  ^ran  tradimen 
to  a  chi  di  me  tanto  fi  fida  ?  io  dun- 
que non  faro  fidele  guardiano  d*  chi  fi  amo 
reuolmente  m'affida  le  fue  carni  nelle  ma-- 
ni  :  ma  crudtldifìif>alor  di  tfueUe?ahi  luffa 
me  potrò  10  da  l'altro  lato  ueder  la  mia  dol 
te  Ulta, la  mia  dolce  anima,  in  poder  d'ai" 
irui?  configHami  tu  amore  che  a  tale  fiato 
m'hai  condotto .  che  deggio  fare?oue  fci  tu 
bora  ?  ben  fojli  pre/to  a  fuettarmi  ti  core  : 
ma  hora  in  cofigran  bifvgno  oue  fei  tu  na^ 
fcojloiche  non  mi  porgi  atta? almeno  fa  che 
tutti  coloro,aQ.e  cui  orecchie  peruemrà  la 
ttoua  di  tanto  tradimento,  fentino  aU'hora 
Ufor'^a  del  tuo  foco,delU  tua  jaeHa-.accio 
che  conofchino  almeno  la  for\a  che  tu  mi 
fai.  lo  non  poffo  altro. poi  che  la  giouine  è 
contenta  con  effo  meco  uenirne  ,  10  mi  deli- 
bero al  tutto  condurla  uia  fiafera  ;  che  ci 
ho  tempo,^  comodo  ty  auanti  che  mio  pa 
dre  cVk>  intefo  cIm  uitne  ci  giunga,  lo  ho  be 
nifiimo  pofio  ordine  con  barelle, et  con  com 
pagni,che  affettar  anno  in  loco  fturo: fac- 
cia Iddio  del  refio.  io  le  ho  promejjò  in  fede 
pigliarla  per  moglie,  0'(^fi  leofferuar»» 
io  uoglio  intrare  in  cafa  per  confortarla , 
ch'ella  è  tutta  tur  bai  a,^;'  co» fu  fa,  nonfa- 
peodo  quel  che  di  ciò  s'habbia  a  riu/cire. 

D     iiif 


ATTO 
NEBBIA    NEGROMANTE    VE- 
STITO  DA    PlZZOCHERA. 

HeL  /^CA'  ""  €onofce/Jè,et  Hedejje  in  cotal  ha 
^^bito,come  riderebbe  egli  di  cuore,  bifa 
gna  far  d*ogni  co  fa  al  mondo  per  uiuerci.  il 
bifogno  confante  ogni  male,  horfn.  meglio  è. 
poi  chiglie  notte  &  che  neffitn  compari fct 
cb^io/cMopri  lafepoltHra  ,  &  pigli  la  tefta 
del  morto,  ti  coperchio  è  pur  dt  legno,  [icht 
ìq  lo  potrò  akiare  da  mefolo  » 

MINIATO  ET  NEBBIA. 


b: 


(  Enejìa  utnuto  la  mia  dolce  aita  ,  hora 
hni  fatiara  pur  di  tejle&a  mia  rilucete 
Heb.  Ahimè. afanto  Rolino^ojàn  Qernarda  in  e  A 

ttna  que/lo  diauolo . 
Mi.  Oue  »ffi^i?fta  falda,  hot  ch^io  t^ho  prefa^, 

no  nù  fuggir  ai  ^miQe  anni  è  di' io  t'ajpetto. 
Heb*  C.race,croce,acc^uajanta,<^ui  habitat  in  ad 

intono  > 
M'.     CJk  acqua  Io  ti  uoglìo.  portar  con  effa  me» 

eo,jla  per  vurtu  di  chi  ti  lonjìtinge. 

C^VATTRO    rNGVfSADlDIA 
VOLI    MINIATO  £T   NEBBIA. 

Di4.   jLmAlaath  Kach  vraach 

tieb.  ^^  Domine  domine  ad  adiuuadum  meft 

Jtina  .  Oime  perche  mipigliatehnnotniité 

Patrii ^aiutOt  aiuta. 


<^V   A  R.  T  Oa  4» 

MINIATO  SOLO. 

^S«»f»  Ambto/toclx  cofa  ho  io  uedutf^, 
^^ certo  quejìo  tiegromante  bauerà  fat- 
to malamente  lo  incanto,  O'  quejìi  diauoli 
haueranno  in  ifcambio portato  uia  la  fan- 
eiuUa  .  0  mi  [ero  me  o  mf elice  giouane  pur 
ne  faro  io  Jtato  cagioìu  ma  cfiietla  mt  pa^ 
teua  la  tisce  fua  ,  ^  non  fita..  io  uogU», 
con  la  gonella  di  Cacca  andare  fecondo^ 
Cordine  df  Maira^na,  che  tojh  d^'ogni  cofit 
mi  certificaro  :  ma  chitcojttu  clte  ne  uien 
di  cfua,per  D/o  ch'io  uoglio  fuggire,  che  pò 
trebbono  ejfere  i  dianoli  clte  torna/fero  per 
me- 

CVCCA  SOLO  VESTITOCOM 

l  PANNI    DI    NEBBIA. 

Ofc.  Ha  ha  hx  io  te  l*l>o  pure  accocata  :  manca: 
ÌHtrx  accecarla  alla  moglie .  bifogva  ch'ia- 
jìiain  ceruello  con  lauoce,io  ho  c^uefti  fuoi 
panni  che  mi  trafformano  henifimo  y  mt-- 
gito  l  ch'io  picchi  forte ,  tic  toc  tach. 

MOGLIE  DI  NEBBIA  ET  CVCCA. 

Mo^    f^  H/  batte?^o.  uoifete  noi?" affettate  ch'i*- 

V-/  ut  apro . 
C«.  '  Le  cofe  p affano  pet  bonijìlma  Jtrada. 
M<c.    Intrate  marito .. 

D     y 


ATTO 
MAGAGNA     SOLO     VESTITO 

CON  LA  GONELLADl 

TRABVCCA. 

A->  \ejln  i  bon/JTima  Ijora  ctandar  dalla 
^^-^^'uttana.io  mi  ti  raccomando  Kmore, 
s'ella  VI/  uà  fatta  la  farà  folenne ,  ecco  la 
collana  da  uinticinque  ducati,  che  è  di  mtt 
tale, e  mi  cojìa  con  la  indoratura, et  ogni 
(ofn,manco  di  uinticinque  foldi.  oclye  dia^ 
uo!o  dir  il  il  padrone  quando  fi  troHara 
fchcrnito,^  che  egli  ci  farà  ito  con  i  uefii- 
mititi  di  Cuccaìma  che  dira  la  putnna  qua 
do  irouara  la  collana  efjere  di  mettale  ^  a 
jua  pufia.s'io  le  faccofiar  co/lei, ity  non  mi 
faccio  fratet  del  ?apa  .  horfu  meglio  è  ch'io 
Molli  di  qui  che  l'ordine  è  d'intrar  per  l^ 
miti  di  dietro,  (^  fi  necchio  anco  in  quefto 
farà  errore, ch'ei  non  è  auuertilo  feguitane 
ciò  che  può.  io  HCgho  fare  il  fatto  mio  .  ^ 
'Con  o<rni  indufìria  ,  (y  difcomodo  per  no» 
e/Jcr  conofciiito,  io  nado  ch'io  fento  aprirt 
'«?;  nfcio  ? 

CVCCA  SOLO. 
f^  .\deJfo  fi,che  la  btflia  è  perfetta  ,  cìr*Ì9 
^"^ CI  ho  pojìo  la  codajìa  ha  ha, alla  muta 
ali.:  c:eca,0'allaforda  .  ou4  uolele  andar 
(op tardi  d'ffe  tUa  .  ha  hi  ha  Q-  in  muto,» 
the  hraua  7iouine,zazharda.  ma  io  mi  uo 
^ho  partire  che  non  può  tardare  a  uemr 
'Nebbia,pero  ch'io  ho  ordinato  a  quei  dia- 
aoli  (h:  lo  portano  poco  lorKano  ,  O'poi .  lo 
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fondano  gm .  ma  eccolo  per  Dio  \o  mi  fug 
go  ch'ei  non  mr  ueda,chegia  la  luna  (omin 
eia  a  render  j^lendore . 


o; 


NEBBIA  SOLO. 
.ìnuetiua  da  trijìo  folenne. parti  fhe^ 
'habbia  fatta  con  ogni  ctr confi antia^ 
^  d  me.O'  alft*o  padrone? certo  io  ho  ha- 
uuto  due  delle  maggior  paure  ci)  io  m^li*~ 
tifj?i  mai  :  ma  bara  (o- che  giti  fiata  burla 
di  qttel  trijlo  di  Cucca  .  Come  diauolo  ha 
egli  fatto  intrareilfuo  padrone  intfuel- 
la  fepolturaìba  poi  tronat*  cfuejli  quattro 
-  uejliti  da  dianoli ,  majìia  ftcttro  ch'io  gli 
la  renderò  ,  O"  itogho  moflrare  di  non  ne 
fare  i/itma^per  meglio  potergiiU  accotare 
ììorfu  io  uoglio  intriire  in  cajà,che  domani 
toi  andaro  per  i  miei  panni  tich  toch  tach . 

LA  MOGLIE  ET  NEBBIA    NE- 

GROMAN^TB^ 

CUihatte?che  cercate  buona  femina  da 
que/l'hora  ? 
Nefe.  hpri  ch'io  fon  Nebbia  * 
Mog.  Queji a  farebbe  bella  . 
Nei.  che  cofa  ? 

MOT.  O  Dio  uoi  fete  pur  deffo  alla  uoce,  queflo  di 

co  perche  ci  fete  fiate  una  altra  uolta  hor 

bora  ueflito  con  i  uofrt  f oliti  ueftimenti. 

Net.  ■  Oime  infelice, che  doue  il  diauolo  non  bau- 

rapotutu  metter  il  capojìaner'a  meffo  la  e» 

D      T/ 


Mo^. 


ììek 

TAO 

Ne 


Heb. 


ATTO 

da,dfmi  come  è  fmffato  (a  c$/à  : 
.  \ot  ftte flato  qutui ,  tir  w  «Vw-  aderto  la 
fcrta  C/  uot  ftte  intrato  drento,  &  mi  ha 
uete  allo  intrar  bafeiata  :  mx  uoi  mi  but- 
late, non  la  facete  ì 
Segui. 

Et  poi  m'pgrttafìe  apoggiata  atta  fcata^ 
Segue  ah  tradttora,(l)e  fegui poi  ì 
Io  mi  uergogno  a  dirlx 
Ahimè  chto  fon rouinato,  apri  rubaldach* 
io  ti  uoglio  Decider,  ahimè  eli  io  t  andar  a  di 
cendo  a  tutto  ilmondo . 
che  colpa  ce  n*ho  io 

Apri  ti  dtco  .  0  fuenturato.  i>  non  uogli» 
più  flore  in  quefla  terra.. 


A  TTO  aVINTO 

ZERBINO  SOLO. 


Gli  t  ben  me'^a  hora  di 
notte,&paffata.  meglio 
è  ch'io  faccia  il  fegno  ca 
le  mani  ,  che  mi  impofe 
Niuetta.o  Dei  fate  che  il 
Vecchio  non  cifla,  ^  t»  Amore  porgimi 
Jfoccotfo .  ììorfu  io  uoglio  fare  tL  fegno  , 

NI  VETTA   ET  ZERBFNO. 

Zerbino  fet  tu  ? 
ìonott corpo  almeno- y  che  faninukttoit 

fi  parte  mai  d^appreffo  <b  ?urnja.^ 
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N/..     tntra  toflo  ,,  ch'io  fenta  non  fi  chi  ftr 
Jlrada.. 

MAGAGNA    SOLO. 

LA  cofa  non  ffoteua  paffar  megHo .  io  fui 
fuhito  da  Polt/Jèna  aperto  per  fa  riua  : 
fatto  eh* io  ììtbbi  ti  ftgno  che  far  doueua 
ti  mio  padroni ,  ^fuhito  ancb*io  gh  pit- 
tai allo  fcuro  la  collana  al  collo  :  laquaU 
per  effèr  frefcamente  dorata,riluceua  mi' 
tabilmenteiben  che  non  uaglia  uenti  foldi 
^  cofi  con  poclye  parole,  ai  meglio  cl>iopa 
teua  imitando  ilueechio  ,feci  l*intrata  nel 
tacamera :  ntìlo  intrar  dellaquale  benché 
cifoffero  mille  intrighi ,  come  fcanni^  tre' 
Jpidi  0"  tauole  ;  pure  non  intoppai  in  loco 
alcuno  ,  an\i  moutndo  il  piede  frettolofi^ 
con  tal  itelocita  n'andai ,  che  pareua  ch'io- 
fojii  m  nna  amplij?ima  campagna  da  rhe% 
\ogiforno  .  intratenimento grande  ho  tro' 
nato  in  cojìei  :  ma  per  timor  di  effèr  cono- 
fciuto  ho  tafciato  di  mojìrarle,  ch'anch'i» 
conofco  i  bocconi ,  da  prelati  :  uoglio  dire 
i buoni, ^  cli'iofo come  /ìfiher\a,eome  fi 
parla,  &  come  fi  ride  :  ma  come  ho  detto- 
per  non  effere  eonofiuto ,  ho  finto  il  ueC' 
thio  più  c'ho  potuto  in  ogni  cofa  io  fioro  a 
ueder  cjuel  chtnefiguirà,  con  animo  di  ne 
gar  fempre  ogni  cofa.  io  ttoglio  andare  a 
' figliar  i  miet  pannt,et  pofeia  andare  a  ca 
fi  iti  padrone forfi  non  fura  ancora  Henut9> 


ATTO 

<he  et  m*bauea  detto  non  uoler  quejìafera 
cenare  in  cafa  .  Io  uado  ch'io  ne^io  compd 
Ter  non  fo  chi . 

MINIATO  SOLO. 

CErfo  io  non  fo  s*io  fogno,  s*io  uegtto  , 
s'io  (la  Miniato,  ne  s'io^/ta  uiuo,o  mor- 
to ;  confìderando  quel  che  mt  èintrauenu' 
to  .  ahimè  che  ti  diauolo  m'ha  tolto  la  mia 
cara  uita  :  ma  certo  che  alla  mce  non  mi 
par/è  chefofje  ?olif]ena .  bora  me  ne  certi» 
Jkaro  cÌk  fecondo  l'ordine  di  Mag'^gr.u  ci 
andaro  nejìito  come  Cucca,  o  come  bene  bt 
fatto  a  farmi  lafctar  la  gonella  a  Cucca  : 
parti  ch'io  fofìi  prefago^  dt  quanto  doueua 
intrauenirefo  Dio  pote/Je  io  batter  uno  fi- 
gliuolo da  cojìei .  aìnmt  eh' apunto  quefla 
notte  mi  fognai  il  mio  caro  ,  che  mi  fu 
rubato  di4oi  anni  .  o  fgliuol  mio  almeno 
fapejTio  che  tufof?i  uiuo  ,  certamente  s'io 
ne  doneptfar  uno  di  cera  io  uogbo  uno  he- 
tede  dd  fangue  mio  ,  che  a  Furnia  quan- 
tunque fla  gentibfiima  ;  per))  non  uoglio  In 
[dar  tutta  la  miafaculta,non  efjtnda  mia 
figliuola,  horfu  io  uoglio  certificarmi  fé  P<?- 
li/fena,è  all'inferno  ouero  in  cafa  ticb  tach 
toch . 

SAN  TINA  ET    MINI ATO. 

CH/  diauolo  batte  cofi forte? chi  fei  tu  ? 
lofonMiniato 
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A  UÌIUn    traditore ,  tu  (redi  che  i»  notiti 
con^fca  ujnne  a  la  m.ilh:rj. 
hfri  apri,& farai  meglio 
Uonjlare  da  cjnejìe  bore  a  battere  a  le  por 
te,  ch*io  mi  corrucciaro,0'  t^  ne  faro  pen- 
tire. 

Tu  non  uoi  aprirmi  ^  moflri  non  mi  cono 
Jcere,bora  che  tu  bai  hauuti  mille  prefenti 
da  me?  tu  ferri  lafnejlra  ?fe  nonfoffe  ch'io 
non  uoglio  farmi  cono/cere  dal  uicinato,  io 
pittarci  tjuejle porte  in  terraima  fìt  ficura 
porca  ruffiana  ch'io  te  ne  faro  pentire .  io 
uoglio  andare  a  cafama  io  te  ne  pagaro,  o 
porci  affafiina,hoTa  che  tu  hai  hauuto  da 
me  ciò  ch'hai  uoluto  tu  mi  burli  f  horfu  io 
uoglio  battere  tich  ticb. 
NIVETTA   ET  MINIATO. 

CH«  batte  ? 
Apri. 
Come  ch'io  apra  ? 
Apri  beflia  ch'io  fon  Miniato. 
Tu  mi  pari  un  truffatore,^  non  Miniato 
fé  tu  uoleui  uenire  a  rubare  tu  non  doueui 
hauer  lagonella  del  feruo  di  cafa^O"  le  cai 
^e  (Cuna  altro  tu  hai  magra gratia . 
O  diauolo  (juejlafarà  de]fa,apri  ch'io /pe/^ 
T^aro  le  porte  . 

Doue  fìam  noi  nel  hofco  di  baccano?  tu  dei 
fentire  a  nafo  che  non  et  i  ne  ti  padrone ^ne 
feruo  alcuno  è  ?  che  coft  tu  hraui  :  ma  ci  i 
ben  un'altro  che  ti  farà  ibuccare  da  quejia 
porta  fé  non  tt  ne  pam  marinalo . 


ATTO 

Mi;  Apri  pittana.Jn  cafa  mi  a  è  ^'"^^  nuona?  a 
rubalda  < 

Hi.  A/pettaaJpetta,fùoraZerhinocbe  un  la- 
dro HHol gittar giufo  le^orte,  ^  rubbarci 
fer  forila  ^ 

ZERBINO  MINIATO  ET 
N  I  V  E  X  T  A^ 

ZfiK     A  H  tadro  traiitort  a  quejlo  modo?io  ti 

XA  tagliarò  ti  capo  con  auejlo  Jhadone  fé 

non  te  ne  parti. 
Mi.     Vicini  uicinj  in  cafù  mia  fino  aff'af?insat»  ^ 
N/V    Konfar  non  far  Zerbino, eh* io  conofco  alla. 

noce  che  gilè  it padrone .. 
Hi»  Ah  tr.itdit$ra  bora  tu  mi  conofcie  ?  chi  è  co*- 

Jìui  rubalda  che  da  quejle  bore  tu  hai  Uh- 

/ciato  uenire  in.  cafa  mia  ? 
N/é     Pr/ww  eh* io  altro parU,io  uoglio  che  uoi  mi- 

promettiate  di  afcoltarmifine  alfine  ^ 
Mi.    Kagiona-cht  fcufa  uorraitu.  trottare  cht 

■buona  (ia  ? 
Hi.    Scufa  nejJUnairagionarui  ituero^^farui 

udire  il  maggior  accident£,il  maggior  cafi. 

che  maifofj'e  odito  ^ 
Zeri.  Qime  ch*ÌQ  non  poffo  ritenere  k  lagrime  « 

CALISTO  MINrATO  NU 
VETTA   ET    ZBRaiNCU 


M 


!«/4/o  che  fate  uoi  a  qu€fl%ora  (opron 
Plàfcio   in  quefio  habtto  con  quejlo 
giouineì 
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&iouine?ilqual  fi  ben  io  chi  e^li  è  ,&  con 
HiuetU  a 

M».  Voi  fetta  tempo  per  udire  it  tutto  ^  ioer» 
andato  per  un  miofiruigio  trauejìito ,  ^ 
venendo  a  cajà  et /aitando  fuora  cojlui  per 
ama^armi, credendo  c/»Vo/«/?/  un  ladro . 
eojiei  mi  promette  di  ragionar  gran  co  fi 
altro  non  fi . 

Cai,  Afeoltramoìa  ma  apri  ben  ^orecchie  ; 

Mi.  Kagiona  ragiona:  ma  prima  che  cojìuipon» 
gagiu  lo  padane. 

N/.     Ponete  giù  M.  Ztrbino . 

Z«r»  Come  s*io  lo  porrò,  quefitt  ulta  è  uoJlra\ 

Ni».  Me/fere  prima  che  altra  incomincif  io  ut 
chieggio  perdottOycbt  io  non  fapendo  chi  fi 
fo/Je  c^ue/ìo  gioitine,  per  pietade  de  tor- 
menti clì'eghfipportaHa per  amore  di  Fur- 
uia.  ho  fatto  Jt  che  lei  ha  confintito  &  con. 
ternato,  di  parlargli  quejlafera .. 

Cai.   \l  rtjto fi penfa . 

N/.  Male  alcuno  non  c*è  per  quejf a  croce  ^ch*ìo 
gh  fon  fempre  ftata  pr  e  finte . 

M/.  Ah  rubalda  tu  non  bauerejlt  faputo unge- 
te dt  dormire  non  f 

N/.  \ditedigratia,il  giouinedifiovrendo  la  ui 
la  fuxt.et  uolendo^  dimofirare  effcre  fempre 
fin  dalle  fafae  fiato-  sfortunatifiimOf,incó- 
minca  dalla  pueritta  fua  ,  ZT  narro,  come 
egli  di  dai  anni  fu  rubbato  da  un  Turcoiil- 
quale  rubbaua  fanciulli  ,  O^uenduto  due 
ualtein  Coftantinopolijo(come  Diomipue 
fé  in  cuore)  interrogandolo  de  tetà  Jua  « 


A      T-   T     O 

piolto  hene  comprcjt  cl>e  egli  poteutt  e/Jère 
quel  che  mi  azertaua  nafcofa  tiirtu  ,  che  e- 
glifoffe  .  (^perche  io  mi  ricordai  fempre 
di  cjtiel gatto  ,  che  e/Jèndo  nella  uiUa  gli 
rnorftco  lajpalla  ;fubito  me  la  feci  mnfìra' 
re  ,  ^  trouai  il  fegno  .  oltre  che  egli  ha  le 
due  nejpotefotio  la  mammella  manca  ,  che 
per  uogha  di  c^ueUa  benedetta  anima  di 
fua  madre  gli  rimaftro  in  fegno . 
Mi.    (Xiejìo  adunane  è  mio  figliuolo  f  io  mn  (i 

jìo  fé  prima  non  seggio  i/tgni . 
Zer.  Mirate  padre  mio  dolcijfimo . 
Mi.    hhfigliuol  mio  caro  quale  benigna  JieUa 
mt  tifa  uedere  inanT^i  ch'io  moia  ?  o  dei  fa 
te  che  quejlo  non  fìa  fogno,o  fé  gUt  fogna 
ch'eijìia  eternamente .  o  figlio  mio  tu  non 
puoi  e/fere  altra^cln  gin  fento  il /angue  c»- 
jnouer/ttutto.O'  fttto  per  le  ueue  bollire  . 
Jia  lieto  figlio  che  fé  tu  hai  patito ,  <^  per 
amore, &  per  fortuna,del  tutto  farai  benif 
fimo  raguagliato.  io  uoglio  che  la  giouine 
che  tanto  hai  amata  fia  tua  conforte . 
Cai.   Come,ualete  che  il  fratello  diuenglti  mari» 
to  allafarella  tocatime  la  numo,&  bafcia- 
time  fìglioycìie  hauete  un'altro  padre . 
Z«r.   lo  ui  rmgratio genti  lhuomo,&  uoi  hauete 
fnf,&  hauerete  fempre  obedientijìimo  fi^ 
gì  iuolo . 
Mi.    ilora  Califio  è  il  tempo,ch*io  ui  palefiqueU 
lo  che  fèmpre  u'ho  tenuto  celatojapiate  cht, 
Yurnia  non  è  miafigliuola.anT^  è  una  già-, 
ttint  f  clì4  di  dai  antii  mi  fu  lajciata  iu  co, 
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fa  da  una  jua  baila ,  che  effenào  inferma 
ntifiraccomanS  :  lacuale  feci  gouernare 
^  in  cafa  mia  fi  morì  &  è  la  gioitine  del- 
la ttojlra  terra . 

Cai.  O  cafo  grande  degno  d'eterna  memoria, 
tii  ricordate  uoi  del  nome  della  baila  f 

Mt.    1/  nome  della  baila  era  Deioptta . 

Cai    Et  la  fanciulla  ? 

M'.    furnia . 

Cai.  O  cieli yO  dei  pietoft, fatate  che  tfuejla  è  mìa 
figliuola  :  ma  perche  tanto  tenermi  celato 


queji 


M/.  Per  timore  che  uoi  non  la  pigliajle  per  mo- 
glie intendendo  ch'ella  non  foffe  del  mia 
fangut . 

Cai   O  miracoli  grandi . 

M/.  Oime  che  cofa  odoìo  cajt  troppo  fluptnii . 
horfu  non  hi  fogna  più  perder  tempo  a  ma- 
rauigliarfì,che  dn  ci  penfajfe  troppo  ,  que- 
lla/aria  cofa  che  farebbe  impawir.non  pò 
tetta  mancar  eche  non  s'imparentaJ?imo , 
eUa  farà  moglie  di  mio  figliuolo,  o*  con  ef- 
fo  lui  herede  di  tutto  il  mio . 

Cai.  Et  di  me\\o  il  mio ,  C  ''<  l''^^^^'*  >»»*^^  ^'* 
fuaforella.ma  fate  ch'io  la  ueggia  chi  mi 

creppa  il  cuore . 
Mi.     chiamala  Niuetta . 
Ni.     lo  la  faccio  uenire,et  portato  il  torchìo'.toA 

miglio  fatebht  intraro  ia  cafa . 


ATTO 
VOCE  IN  CASA  0{  CALISTO, 

M  AL  I   TI   A     ARGENTINA 

CALISTO   CA  V  ALLIB 

«,0    ZBRBINQ, 

SVyfft  HÌcini,pigliate,  pigliate  iltradit» 
re  che  rubha  la  fanciulla . 

Hai.  Andiamo  pur  uita  mia,cbe  tofio  arriuare- 
mo  aUa  barca . 

Arg.  Taci  rnhalda  ch'io  non  fuggo . 

Voce,  figliate  pigliate  il  traditore  » 

Cai.  Oime  quejlo  rumore  è  in  cafa  mia» 

Cau.  che  rumore  fifa  in  quefla  contrada  ? 

Cai.  O  Caualli  ero  Iddio  ui  manda  per  foccorfi 
mio,andiiimo  di  uolo  ,  che  quejlo  rumore  i 
in  cafa  mia, 

Zer.  Amb'io  uerro  in  aluto .. 

Cau.  Andiamo  correte  fé  (^uitemi  fanti  ^ 

yoct.  Vigliate  ti troÀltor  cherubbalapadronOi». 

Mal.  lo  t^occlderà  rubalda  « 

Cai   figliate  cojìui  che  è  ilmal fattore  l 

C4»i.  State  fermi  ambe  dot  chefete  morti, fu  prc 
fio,  tenite fermo  coftui  » 

CaU  Ahi  traditore  ingrato^  f^  disleat  feruo ,  è 
aueflo  tlmerito  che  tu  mi  rendi  di  tanta 
fede  c'hafimpre  hauuta  in  te  ì 

Via.  Ne  ragione  nefar\a  uat  cantra  ad  Amore  : 
ilauale  in  me  fi  crudelmente  le  fue  fiamme 
adopra,ch*ancor  ch'io  ueggia  ejfet  capitato 
e  giunto  al  fine  ch'atomi  ue^gio&hauer 
operata  cantra  rhoneTìo,io  non  mi  pojja 
feittir  d'hauer  ciò  fatto  ^ 
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MASSIMO  PADKE  Dj  MALITIA 

ET    VABRITIO     SVO    SERVO 

CAVALLISRO    CALISTO 

S   T      MINIATO. 
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VigUuol  mio  dolce  io  fon  pur  quaCtJÌA 
to  tardi  ad  arriuar  per  tuajàlute,  ben 
(apetalo  che  di  queflo  imo  ingànnojh  Amort 
thefn  a  KoniA  mi  fu  detto  ;  non  nepoleui 
acquiftarfe  non  ucr^o^na,(2f  danno  % 

fab.  O  padron  mio  lo  ui  darò  ogni  aiuto, ^  uo- 
non  meneranno  mai  toflor  prigione,  fé  prii 
ma  me  non  priuano  della  uita .  lafciate  co 
Jìui  che  al  diJpetto,che  credete  che  egli  fia 
un  qualche  manigoldo  ? 

Ma/.   O  ?adrcne,o  feruo  aitatemi . 

Cau.  Sta  indrieto  poti  gtu  quel  armi , 

tAaf.  fabritio  ripon  lafyada,cl/iofl/ero  in  D/'o, 
che  le  cofe  ancor  pa/Jaranno  per  buona  uia, 
ch'io  conofco  quejlo gentil'huomo,  &  i  mio 
amico  grande . 

Cai  O  tne/Jer  Majìimo  bora  ui  raffiguro  ► 

Maf  Et  io  u' abbraccio  con  quel  più  ardente  af- 
fetto ch'io  po/fo,fappiate  mc/Jer  Califìo,che 
queflo  è  mio  figliuolo:  ilquale  ho  intrfo  fin 
a  Bioma,che  per  amore  di  una  fanciulla  s* 
tira  fatto  feruo-.ma  non  fapeuo  in  cafa  de 
(hi,(^  io  uengo  da  Koma,  (^giungo  adef- 
fo,&  fono  fmontatodi  barca, per  Jjedou* 
io  uoglio  attogiare  non  c'è  rtua ,  &  <  quiui 
frefio. 

Cai  In  nomine  fatris.o  Califlo?  forfè  che  tu  no 
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fiì  C,aIiJìo?io  ueggio  tanti  Jlranì  anU^  /fu 
pendijfimi  cafi  ,  an\i  miracoli  qtiejìa/erd. 
ch'io  mi  credo  ejjere  a  r altro  mondo  . 

Viaf.  Queflo  è  quanto  io  ui  ragiono .  da  lui  a  bel 
l'aggio  in  tenderemo  ti  refio  :  ma  fate 
ch'egli  Jta  slegato,  che  bor  bora  uogbo  eh*, 
egli  /poft  uojira  figUuola  ,  e  che  l'amici 
tiajt  rinuoui,^  accrefia  col  parentato. 

■Hai.  \ofarouolentieri,(^rmgralioai  infinita- 
mente y  che  cefi  ui  degnfite  apparentarui 
con  ejjo  meco, che  in  ogni  parte  mi  trouo  di 
gran  lunga  inferiore  a  uoi.  Caualier  slega 
te  queflo giouane,  pero  che  egltè  figliuolo 
del  magiare  amicOfCp'  padrone  ch'io  habb$ 
al  mondo . 

Cau.  Ecco  fatto  il  uoflro  comandamento . 

Mal.  O  padre  mio  dolce  come  uttepo  fete  uenuto 

l\af.  No«  mi  abbracciar, non  mi  toccar  ,fn  che 
tu  non  baijpofata  quefla  giouane  ,  con  cui- 
io  mi  imagini  che  tufuggiui  rubaldo,  pi 
glia  queflo  anello. 

Zer.   kt  io  gli  terrò  ti  deto , 

Maf.  tìora  ti  uoglio  abbracciare . 

tAal.  O  padre  mio  dolce 

Mi.  Abbracciamoli  tutti,che  tutti  ftamo  pareli 
tì,fgliuol  mio  queflo  è  uoflro  cognato  ,  ^ 
mio  figliuolo  .  abbracciateui .  Niuetta  con 
duci  qui  Purnia  ch'io  uogbo  che  in  prefen 
tia  dt  quefli gentil'huommi ,  ambo  ejfafia 
Jpofitta  . 

Cai.  Stgnor  Maflimo  ,uoi a  bell'aggio  intende 
reiei  più  grandi  auenimenti,  che  mai  foj- 
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f<ro  ne  feruti  ne  parlati .  Io  quejìa  fera  ho 
ritrouato  una  figliuola:  lacuale  ejlataptr 
dutaquatordeci  anni,^  procurauo  hauer 
la  per  moglie,  cfuejìo  altro gentirhmmo  ha 
ritrouato  unfgUuolo,0'haf]ello  ritrouato 
in  cafa  a  un  certo  modo  che  intenderetei 
eguale  è  flato  ftmilmente  perduto  uintidus 
anni  :  ma  ecco Jaf glia  ritrouata . 

NIVETTA  ET  FVUNIA. 


\i.     "rj  Ccoui  M.  Califlo  la  uoftra figliuola . 
ur.  ^  Eccomi  padre  dolce  che  il  tutto  ho  be- 


ni. 
tur. 

wfiimo  inte/ò . 
Cai  O  figlia  mia  dolce  abbraccia  ilpadre,^^  la 

forella  tua . 
Mi.    Prima  abbraccia  coflui  che  è  tuojpofif,  è  tu 

figlio  mio  dolce  Jpojela  inpreJenXa  di  que- 

fli  gentiVhuotumi . 
Zer.   lo  lajpofaro  con  queflo  anello . 
CuCi  A  queflo  modo  tutti  figli,tuttiJpofi,  tutti 

padri, cofi  uogliono  finire  le  auuer/ìtày  in 

comedie,&  non  in  Tragedie.  Signori  a  uoi 

Jìa  a  darne  il  fignoche  piaciute  ut  fiano 

If  noflre  fatiche . 

IL     FINE. 


I 


COMEDIA    DI 

M.   GIROLAMO 
PARABOSCO. 

DI  VJ^OFO  BJCOBJ^^ETT^ 

E       RISTAMPATA. 


IN  VINFGIA  APPRESSO  GABRIEl 

GIOLITO     DE'  FERRAHI. 

M         D        L        X. 


PERSONE  DELLA 
C   O   M    E   D  I   A. 


m 

FissoNio       Vecchio 

P  A  T  R  I  e  I  0       Vecchio 

H  o  N  o  R  I  o      Vecchio 

P  E  RIANDRO  Coirtigiano'ina  - 

morato . 
Demarato  Sotto  nomed'Ot- 

caiiio  inamorato 
FoRTVNio     Inamorato 
Fantasia     Seruo 
DiLvvio       Parafsito 
R  V  s  p  A  Seruo  uillano 

Stramazza  Brauo 
Pandolfina  Giouanc 
Angelica     Giouane 
Leonora       Matrona 
A  R  G  V  T  i  A      MafiTara 
Lilla  Facchino 


ALLO  ILLVST^ 

ET     GENERO. 

SO  S.  NICOLO 

D'  O  R  I  A, 

DELLO    ILLFSTFJE,    ET 

B^uercndìjì.  Cardinale  S.  mio 

fempre  ojjeruandijjimo , 


i  L  V  s  T  R  E  Signor 
mìOy  a  quejìa  mia 
Comedia ,  che  i  Con- 
tenti fi  chiama;  man 
caua  fi)lamente  la 
'    contentei^  d'haue 
re  una  guida  y  &  uno  padrone  che  per' 
infinite  cagioni  fi  potejfe  (fé  tanto 
lice  ad  buomo  mortale  )  chiamare  fi- 
^     ij 


mìlmente  contento:  ond'io  per  non  la- 
fciarU  igiufla  mia  forT^;  in  parte 
alcuna  ,  che  per  me  fi  pojji  gire  mal 
contenta  :le  ho  dato  per  [corta  ,& 
Signore  il  felici fs imo  nome  di  V,  5. 
ficuriffiwo  d^hauerla  più  pienamente 
in  queflo  ,  ch'era  l'ultimo  fuo  bifogno; 
fodts fatta-;  che  in  ogni  altra  cofa  che 
.ella  shabbi  di  buono .  che  neramente 
fc nobiltà,  fé  ualore,fe  chiareT^, 
difangue ,  e^/è  ogni  altro  celefte  fa- 
uore ,  &  duono  può  in  queflo  noflro 
fragile,  &  terreno  carcere  render 
llmomo  contento  :  io  non  ueggio  cofa 
per  lo  cui  mancamento  V,  S.  non  deg- 
gia  ejfere  contentiffima  .  io  le  faccio 
adunque  prefente ,  (^  di  me,&  di 
qucfli  miei  contenti  :  per  fignificarle 
la  grandijfima  ajfettione,  &  riueren- 
C(fZ  ch'io  porto  alle  fue  uirtuti ,  &  al 
fuo  reale  animo ,  &  anco  in  unoflejfo 
tempo ,  per  darle  fegno  della  ferma 
crederne  ch'io  tengo  ch'ella  uiua  coUf 
tentifjima  .  prefuponendo prima ,  che 


I 

[ejfere  amato  da  tutte  le  forte  ètimo- 
miniyfta  la  maggior  felicitate  che 
foffi  hauer  l'huomo  :  &  pofcia  dallo 
amore  ch'io ,  che  non  ho  perfettione 
tale  di  uifla  che  bafli  per  difcernere  a 
pieno  il  ualorfuo ,  le  porto;  conofcen- 
do  quanto  fia  quello ,  che  le  portino 
tutti  quegli yche  intieramente  com- 
prendono i  duo  ni  de  Iddio: che  in  lei 
e^li  ha  cofi  felicemente  collocati,  io  le 
la  porgo  adunque  lietamente  ,&  con 
quella  maggior  riueren^a  che  la  fua 
nobiltà  m'infegna  :&  dalla  fua  gen- 
til natura  fatto ficuro ,  che  ne  lei,  ne 
lo  affetto  del  mio  cuore  le  habbia  ad 
ejfere  difcaro.  V.S^  la  legga  ch'io  cre- 
do chequefta  non  le  fard  quella  noia , 
che  ha  fatto  ad  alcune perfone  piene 
d'inuidia  ,  &  di  mal  uolere  :  i  quali  a 
guifa  di  sfacciata  meritrìce  attribuen 
do  fempre  ad  altri  i  fuoi  diffetti,  cer- 
chino fempre  le  altrui  cofe  occidere 
prima  che  elle  ftano  partorite, &  con- 
tinuamente delle  foglie,  &  gemme 
U     iii 


di  quejlo ,  &  di  quel' altro  adorni ,  ^ 
utftiti,  uamofra  le  cieche  Talpe pa- 
uoneggiandofi  :  ma  perche  il  [oggetto 
di  cofloro ,  de  quai  nulla  fìima  faccio; 
non  me  imbratti  il  foglio  :  ritorno  a 
V.  S.  di  nuouo  pregandola  ch'ella  ha- 
uendo  fempre  più  la  mente  a  quello 
ch'io  uorrei  per  fatìsfattione  dello 
amore  3  (^  riueren':^  mia  poter  fare: 
che  a  quello  ch'io  faccio  ;  uoglia  agra- 
dire quejla  mia  picciola  fatica  per 
arra  del grandiffimo  affetto  della  mia 
deuotione .  (s:^alla  buona  gratta  fua 
humilmente  mi  raccomando . 

Dì  y.  s.   lUuft. 

Deuotijfimo  firuo 
Girolamo  Tarabofco . 


PROLOGO. 


MOMO       SOLO. 

VESTI  occhi, quc 
jìe  lingue,  &  <ì'*efl^ 
orecchie  di  cui  cjtiafi 
tutta  couerta  mi  ne- 
deteìfono  a  uoijpet' 
tatari  da  me  mojlra 

^^^^^  ^ _^  te  y  per  Jìgntfcarui 

ch'io  fon  colHi^lqtiTluede  ,ode,&  ragio- 
na tutti  t  difetti  de*  mortali .  O"  T^*"  '^"'" 
lotti  più  chiaramente  ,  io  fon  Momo  Deofrd 
gli  altri  Dei  temuto  &  honorato  •  io  fui 
gran  {>eZ\o  fra  me  dubbio  fo  ,  fé  cofì  a  pri- 
ma giunta  io  doutua  palefarmi  a  uoi  :  a 
pure  fotta  altro  habito  celarui  ch'io  mi 
fofii .  e^  <\ueflo  perche  io  dubitauo  di  tur- 
harui  col  mia  nome ,  percioche  con  effo  me- 
co fempre  ne  uiene  la  uerita  madre  de 
^odio .  ne  uoglio  dire  ch'io  non  mi  ui  fofii 
celato  fé  liMto  alcuno  eh' a  me  diceuok 
foffe  fiato ,  0  punto  piacciuto  mi  foffe,  ha- 
uejìi  potuto  riirouare.mi  pefai  che  foffe  più 
.  che  altro  a  me  conueneuole  thabito  pompo- 
fa  di  trencipe,  a  di  Signore  ;  ma  poi  m*aui- 
di ,  che  lecita  tton  era  clte  io ,  che  pur  fon 
A     W'/ 
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Deo,  ty  che infeliciù  alcuna  nonpo/Jò /of- 
frire ìHeJtifì  l'hdbito  di  coloro  che  percofì 
da  fambittone  y  dal  dejìderio ,  O"  ^<*^  ti- 
more ,  uiuono  fepolti  nel  lago  delle  mi  fe- 
rie :  io  fui  per  uenirmi  in  habito  di  filofo- 
fo  ;  ma  dubbitat  che  fubito  uoi  gridajìi  , 
tao  un  paT^  fempre  dubbio/o  ',  ^  fempr$ 
injìahile .  uoUi  uenire  come  Dottore-,  o  uo- 
vliamo  dire  auocitto  ttejìito:  ma  mi  s'hau- 
rebbe  potuto  dire  y  clfc  IO  come  inimico  de* 
tfojtrt  piaceri ,  u*i>.ìuejfe  uoluto  raprefen- 
tar  perfona  il  cui  afpetto  fojfe  ylato  foffi- 
(iente  a  turbarui  quanta  di  gioia  fete  hora 
perhauere  in  que/lo  loco,ch'io/o  bene  quan 
to  mal  uolentierii  da  chi  fattamente  uede , 
fono  veduti  quejìi  tai ,  la  maggior  parte 
tari  uenditori  di  dannofe  menzogne .  farei 
uenuto  in  habito  di  Medico  :  ma  chi  non 
haurebbe  detto  ecco  un  frappai  ore  di  coft 
fetide  ,  &  pu'^lenti  ?  uno  che  a  gufa  di 
manigoldo  prende  pecunia  per  occider  le 
genti ,  e  uno  che  con  miDe  proue  ttfoffjìici 
rimedif  ci  caccia  (otterrà  ?  fé  mercante  poi 
fofit  uenuto  uejliio,  non  mi poteua  mancar 
fmttrmi gridar  uanne  alle  pia\\e  folictt» 
inuejligatore  di  cofenon  lecite,  huomo  ajlu 
to ,  doppio ,  ^falace .  io  certamente  farei 
uenuto ,  in  habito  di  Poeta ,  con  lagbirlan 
da  d'Alloro ,  cSt*  «"  l'i  Thoga  d'oro  :  ma  lo 
mi  ttieto  U  profffìion  loro  ,  che  troppo  mi 
fpiace ,  che  è  con  finte  lodi ,  &  con  ornate 
tarale  a/fem'gUar  per  ^uatro  carlini  gli 

ajìmt 
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opini  Jpe/Jò  non  pure  a  gli  Imomini  :  ma 
anco  agli  De/ .  Sarei  comparjo  come  corti- 
giane: ma  m'ac  cor  fi  ch'io  non  haufaa  ajpet 
to  ne  di  bugiardo  ,  ne  di  adulatore ,  ne  di 
tompo/itore  dt  riffe  ,  o  di  difcordte  :  ne  di 
huomo  che  defiderando  bora  per  bora  ueder 
il  padrone  impicato  ,  le  dimofìraji  con  fin- 
to  uolto  dejiderare  occa/tone  ;  enfigli  col 
mio  Jangue  poteffè  far  fi  maggiore .  farei 
riffoluto  ^  certamente  uenutc  in  habit» 
di  Kuffiano,ficuro  (teffere  Tlato  dalla  mag 
gior  parte  dt  tutti  uot  liettj?imamente  rac- 
coltOfO"  afcoltato  :  ma  non  mibaflo  f  ani- 
mo di  trouare  habito  che  per  taUfciagura- 
tom'haueffe  a  uòi  potuto  far  conojcere  : 
feniocbefe  ueflito  come  anticamente  egli- 
no foleuano  andare,io  uoleuo  uenire ,  farei 
fembrato  un  utbjìtmo  forfante  .  Se  come 
uanno  adeffo  poi  :  più  tojlo  per  un grandif- 
fimo  Principe  ,  che  per  ftmile  manigoldi 
fcorto  m'haurefti  :  tali  fono  i  prefentt ,  & 
$  premi;  che  della  lor  mercantia  tjuejìi  ri  ce 
Mono  alla  barba  di  tanti  ualorojiy  che  non 
fi  poffono  fcltermir  dalla  fame  ,  (J*  a  con- 
fujione  ,  &  f^fg'o  eterno  di  (juefìa  adulte- 
ro ,  ^  tralignÀio  fecola  :  che  cotanto  ama 
i  Ulti;  ;  O"  cof  fieramente  abborifce  la  uir- 
tute  .  non  fa  adunaue  ntffuno  che  mi  ri- 
prenda ,  fé  in  altro  habito  di  quel  che  mi 
$t«dtle  (omparfo  non  fino  ,  Cf  ilfìrmle  die» 
a  uoi  donne  c'hauete  fempre  pu  pronta  la 
lingua  ,  che  gli  hucmini  non  hanno  ,  ado- 
A     y 
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frarla  in  mait  f>arte  .  uoglio  dire  dicendo 
di  quefto  ,  &  d$  cjuel*altro,  benché  per  due 
ragioni  io  fono  fìcuro  che  non  direte  male 
di  me ,  O"  /*«»'»  perch'io  non  fon  ftmina 
bella  :  dico  percl^e  io  fa  bene  che  cju.indo  uoi 
uedcte  una.  cì)e  ui  precede  in  colai  parte  , 
che  non  fate  mai  altro  che  parlar  cantra 
di  lei ,  cercando  pure  in  qualche  parte,  con 
falfe  men\ogne  ;  d'effujcarle ,  quello  che 
non  li  potete  tuore  :  l'altra  poi  io  fo  chefa- 
fete  che  fé  di  me  dicejli ,  che  ancì/io  di  uoi 
direi ,  &  f'iprei  che  dire  ,  che  non  mi  fono 
fia  punto  nafcofe  neffuna  delle  magagne 
che  di  Hoi  cHuprono  t  pawii ,  i  belletti ,  cj- 
le  lenzuola  ,  ma  uiuete  fuuro  che  il  PjM- 
bofco  Auttore  di  quejìa  piaccHoW^a^m'ha 
con  $  prie^hi  fatto  for^a  ,  ci  no  non  ra- 
rioni  di  uoi  (litro  che  cof.t ,  che  in  u  flra 
lode  ,  cy"  "»  uofìro  honore  ritorni  ,  fiate 
adunane  lietamente  a  ucJcrc,  O"  ajioltare 
quello  che  ui  reciteranno  quejìt  ualorofìgio 
uani ,  uoflri  honorati  cittadini  :  iquali  fi 
fono  sforXati  di  mojìrarut  in  quejìa  Co- 
media  ,  parte  della  grandijìima  fede ,  O" 
tiuereu^ache  portano  a  uoi,  ^ya  quefìi 
lUuJlriJiimi  & prudenttfìimt  fuoi  Signori^ 


IL  FINE  DEL  PROLOGO. 


ATTO   PRIMO. 


FANTASIA     SOLO. 

GIOVE,  perche 
non  m'è  concejjfo  ftn 
'7^  perìglio  alcuno , 
dir  la  uerit'a  di  quel 
ch'io  fo  d'alcune  co- 
fey«  pot  jubito  mo" 
Tire .  lofiourirei  pu- 
re U  horrende  ,  le  nejfande  ,  le  dui)  tnefle 
cofe ,  ahimè  dfgg^io  morire  eoa  c^uefla  po- 
Siemma  nel  petto  ?  io  diro  pure  almeno  del 
mio  padrone  C  *»i  /«""^  perdonatoi  fffcn- 
do propria  natura  de*fermtort  it  dire  lutti 
i  mali  ;  non  pur  che  Jono  de*^ padroni  loro  : 
ma  quanto /è  ne  puonùgiamai  imaginare, 
chepofPio  dir  di  lui  altro  fé  non  che  egli  è 
una  beflia  cornuta  ,  ^  uno^fiioccone^deUa 
padrona  poi  abr»  »ou  pofjo  dire  fé  non  che 
ella  è  ejtremamente  goto  fa  ,  &  le  piace  Li 
carne  fuor  di  natura  ,  ^  the  tornai  fatia. 
ài  Bone ,  an\tpiit  tofto  dì^^fino  \ft  pxocac' 
eia  col  nuT^  mio ,  d^hauer  fempre  della 
YittelU  al  fuo  comando .  e  tu  ?antafia  die 

A      T/ 
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farai?  feruiraU  tu?  o  pure  farai  della  tua, 
f>rocac:iandoti  coi  uoUr  ejjere  tìuómo  da 
bene  ,  una  mta  tutta  piena  d'ajf.mni ,  ^ 
di  guai  ?  al  corpo  ch'io  non  dijìi  d'lrionofri0 
briaco  non  faro ,  che  il  mejìier  de  fhuo- 
tuo  da  bene  è  un  arte  boggidi ,  di  pocbijìf- 
mo guadagno  :  come  ben  fi  uede .  che  que- 
jli  tali  non  hanno  mai  un  foldo ,  mai  un 
èuono  uejlìto  attorno ,  mai  godeno  una 
buona  cena  ,  ^  per  lo  contrario  i  trifii,^ 
i  ruhaldt  fono  «quegli ,  the  hanno  fempre  le 
borfe  piene, che  uanno  uejltti  da  Imperato- 
fi  ,&  che  godono  i  buoni  bocconi,  CT  per- 
ciò ,  bora  che  il  cielo  mi  porge  occaftone  di 
farne  bene  i  fatti  miei ,  io  uoglio  mirare 
nella  fchiera  di  quefii  tali ,  adulare ,  por- 
tare ambafciate  ,  ruffianare  '  non  bauer 
mai  uerita  in  bocca ,  ^  finalmente  non 
perdonare  a  cofa  che  fta  cantra  ^officio  de 
l'huomo  da  bene .  io  potrò  bentpimo  inco- 
minciare ,  che  il  mio  padrone  fi  ferue  de 
f  opera  mia  in  un  certo  fuo  innamoramen- 
to ,  C"  fintilmente  la  padrona  ne  lo  amort 
ch'ella  porta  ad  un  certo  Veriandro  corti- 
giano .0  io  la  uoglio  far  beUa  io  ho  penfata 
di  uoUr,cheil^allo  troui  la  gallina  ad  al- 
tro ponaro ,  ctoi  il  padrone  la  mogie .  e 
quanto  fé  n'ha  da  ridere  ,  o  che  burla  m*e 
fouenulo  di  fare  a  que/lo  arlotto  :  ma  ec- 
colo a  punto  ch'egli  ne  uiene  di  qua  .  guar- 
date che  gentile  innamorato  f  egl$  fé  tte 
mien  borbottando  to  uoglio  mtfcondermi  Ct 
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éfcoltarctò  chi  ti  ragiona  fra  fk. 

FISSONIO     SOLO. 

CH  B  cdnearo  hanno  detto  tanti  poeti 
che  Amore  porta  l'arco ,  &  fetifce  di 
faetta ,  &  {calda  con  la  face  i  cuori  degli 
huomini,  ^  gli  lega  con  certi  Uèctetti 
gentili ,  c^  mille  altre  cofe  che  fanno  fi 
ficciole,  che  farebbono  apena  foffictente 
ad  ardere ,  impiagare ,  &  ritenere  un 
fulce.  Ahimè  perclje  non  dire ,  t'haureb' 
bona  detto  il  uero  ,  Amore  ferifce  con  uno 
fpiedo  da  caccia ,  an^i  con  una  bombarda 
da  muraglia  ,  ^fialda  con  mtUe  carra  di 
legna  i  cuori  di  coloro  che  li  fono  foggetti, 
^  It  lega  con  una  gomena  da  natte ,  aw^f 
con  uno  capejìro,  ^  per  lo  coUo .  che  nera- 
mente colui  che  innamorato  fi  ritroua  pu0 
dire  effere  fopra  un  paio  di  forche  appefo  : 
9  peggio  ancora ,  che  chi  è  impiccato,  toft» 
efce  di  Jitnto  :  ma  chi  è  innamorato ,  € 
impiccato  fen^a  (peran^a  alcuna  ne  di 
morte ,  ne  di  falute  ^  o  infelici  amanti  di 
quanti  guai ,  di  <juante  pajìioni ,  di  quan» 
ti  affanni  fiteuot  albergo,  hora  fim*af- 
fl'gge  la  pafiione  amorofa  ch'io  uorrei  effer 
nello  inferno .  io  più  non  rido ,  an:{}  fem^ 
fre  penfofo  e/  maninconico  :  ma  d'ogni  co- 
fa  mi  contentare!  s'io  non  ijj>endij?i  ,  ma 
mifero  ch'io  fono  innamorato  nella  fin 
éuara  f emina  del  monda  >  C^  che  non  dà 
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nuUa  del  fu»,  benché  tutte  fona  ad  una 
Uampa  fatte .  ÌArghifiime  nel  tuort^  nel 
rejlo  non  uagliono  nulla. .  iantajìtt  ilftruo 
ch'io  mandai  pur  dianzi  per  trouare  Di- 
luuio  gouernatore  del  mia  patadifo ,  ne 
Hten  dt  cfuk . 

FANTASIA  ET  FISSONIO» 

PADRONE  buon  giorno  ;  che  canea- 
rofiateuota  dolerutper  le  (Irade^  ne 
Cantore,  ne  de  dinan,  ne  d'altro:  ^y 
maxime  effèndo  fotta  i  balconi  della  uojlra 
Diua  ?  io  fono-Ttato  unpe'X^  ad  afiolt or- 
ut  ,  dr  ho  intefo  con  uojhogran  periglio  U 
cofe  che  uoi  hauete  detto .. 

fif.     che  co/a ,  che  periglio  ? 

fan.  che  periglio  anlper  prima  uoi  ditecht 
d'ogni  coj  a  uè  tapaffarejìe  yfe  la  D/«4  uo- 
flra  ui  lafciaffe  la.  borfa  in  pace  ;  s'tlla  uliA 
uefje  fentito-  per  cafo  ,  non  credete  che  le 
haurejìi  dato,  una  coltellata  ?  che  credete 
die  le  Donne  fiano  come  (ipenfano  alcuni, 
che  per  capegU  ricci ,  fatti  per  for\a  dt 
ferri  con  la  fida  di  due  bore  ,  ^  per  bar- 
bette  crefctute  con  la  ricetta  del  colorir 
l'oro  k  Cf  f"^  mille  perdoni  tolti  per forT^, 
^  altre  bagatelle ,  che  te  fiuoghano  fare 
fchiaue  ?  fapete  come  dice  la  cantane  t 
Tu  fei  bello  anima  mia 

Ha  fé  non  hai  dinar  uà  aUa  tua  uìa  ». 

F/yr    B«»  fai  chk  anch' io  fa  che  le  f emini  uoglio» 
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no  dinari  :  ma  il  battere  anche  dietro  ad 

una  tutto  il  fito  buono  ^  e'I  fuo  migliore 

non  mi  piace . 
fan.  Ce  ne  fono  moki  che  non  ne  fanno  tanto 

capitale  di  quejìo  pittar  dietro  alle  femi' 

ne. 
Vif.     Eh  aitami  ¥antafta  che  per  Dio  io  fino  per 

far  del  re/io  dello  Jpirito . 
fan.  Si  è  debile  il  filo  a  cui  s'attiene  an  ? 
Tif.     Ahimè  ohimè . 
fan.  Che  dire/li  padrone  fé  io  già  u'haaejìi 

aitato  ? 
Vif.     O  fé  queJlo  fojfe  beato  me . 
fan.  Cancaro  io  lo  fo  anch'io  ,  ma  che  ne  JJ«4- 

dagnaro  io  ?  * 

Tif    Tu  mi  uedrejìi  ringiouenìre  di  uenti  anni , 

far  faltoni  da  Gruua  , 
I.an,  O  leggiadria  lene  ejjnicata  ,  padrone  io 

dico  CIO  che  mi  darete  in  duono  j* 
fif.     Ah  fantajta  non  fei  tu  mio  fcruo?  non 

fon  IO  tuo  padrone  ? 
fan.  BtUoper  mia  fede ,  uoi  fete  come  certi  aU 

tri  afilli  ;  con  riueren\a  :  che  per  hauere 

daUii  fortuna  pal^a  hauuto  un  poco  di  nom 

foche  di  più  de  gli  altri  in  alcuna  cofa, 

uogliono  che  gli  huomini  habhin»  di  gratin 

di  farfegli  fchiaui . 
JF/yT     Non  ti  corrucciare  "BantaJtAy  io  ììO  uoluto 

dire  che  ciò  che  è  mio  farà  tuo  intendi  ? 
fan.    Eh  padrone  non  è  co/i  [ciocco  ne  auaro 
huomo  in  quejle  parti ,  che  non  fembri  nel 

proferire  un  Tulio ,  ^  magnanimo  come 
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ime  kleffknàro  ;  ma  per  mia.  fede  tioì  fete 
molti  di  noi  com'è  il  Gallo  ,  che  ben  canta 
Cr  mal  rujpa . 

fif,  Lafciamo  andar  attendi  aitarmi  .  & 
dimmi  di  gratia  che  baitu  di  buono  per 
me  ? 

^4|».  Horfu  io  uè  lo  uoglio  pero  dire  ,  io  ho  poJl9 
ordine  con  Diluuto  il  cu/lode  della  fancinU 
la  fapete  ? 

F//I     Intendo . 

fan.  che  uoi  ci  andiate  fubito  doppo  dejlnare , 
ma  udite  uoi  folamente  per  Uoggi  li  hauett 
a  parlare ,  nel  refto  non  uè  tmpacciajìt , 
che  ne  rimare/le  uergognato . 

fi/,  O  Fantafta  mio  dolce .  già  già  mi  tira  un 
nonfo  che  dt  dolce1(^  dietro  alla  giouane, 
che  mi  pare  ejjèr  diuentato  nn  corriandoU 
con  la  couerta  di  "^uccaro .  io  mi  fento  ere- 
fcer  la  carne  addoffo ,  io  ringiouenifio  . 

fan.  Ma  padrone  uoi  hauete  a  mandarle  per 
honor  uojìro  una  bella  cena ,  un  bel  cefi» 
Capete  ? 

Fì/T  Io  furo  fcufa  in  perfona  di  quejlo ,  cr 
diro  . 

fan.  Vedete  mo  ,  uoi  ui  perdete  in  certe  cofe.che 
deurejìi  (juajì  ch'io  non  dijfi  uergognarui , 
che  f.ufa  uoltte  fare  f 

tif.  Irlorfu  di  quejìo  io  lafciaro  la  cura  a  te,  ad 
ogni  modo  tu  hai  parecchi  foldi  nelle  ma- 
ni e  tu  mi  renderai  poi  conto  '.  ma  megli» 
farii  che  quejlo  carico  fojje  dato  a  Dì- 
Ihhìo  . 

¥an. 
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Van.  Diluuio  per  dirui  ogni  cofa  fa  ti  tutto  per 
amor  mio  0-  pereto  ei  non  uuol  ch'io  moftri 
con  effo  noi  ch'ei  ne  f^ppi  nuUa  . 

fif.  Come  fata  pojìtbile  andarli  in  cafa  ch'ei' 
non  lo  /appi  ? 

Va».  Non  cercate  altro ,  bajia  che  uoi  farete- 
aperto  &  altri  in  (Rutila  cafa  non  farà  cht 
la  uoftra  Pandolftia .  uoi  gli  potrete,  an» 
dare  incognito  con  una  cappa  alla  Jp<tg>*t*9 
la  che  Jembrarete  un  cherubino  . 

Tìf.  odi  fantdjia  io  le  uoglio  dar  baci  da  Or- 
lando  . 

"Pan.  O  a  punto  n*ero  ifmentigato  .  bifogna  fé 
per  cafo  uoi  la  baciate ,  che  la  baciate  con 
gratia  per  parer  galant'huomo  .  ftpete  f 

Vif.     Come  alla  cortigiana  ? 

fan.   Come  atta  cortigiana . 

¥tf.     Dietro  le  fpalle  fai  ? 

faiu  O  mefjer  no  ,  cjuantuntjue  il  baciar  a  quel 
vtodo  (la  il  proprio  delle  corti ,  ma  non 
Morrei  pero  che  uoi  pareflt  cojt  apunto  apun 
to  cortigiano  alla  prima ,  baciatela  pur  , 
Cr  auertite  che  il  bacio  faccia  rumore,  che 
quefìo  importa  afjai . 

fif.     Guarda  fé  a  quefto  modo  ti  piace 

fan.   O  uoi  aprite  troppo  la  bocca  . 

fif.     Ajpetta  adunque  ch*io  la  terrò  firetta. 

fan.  Troppo  mo .  horfu  di  gratia  baciatela  ut». 
poco  al  modo  uoflro.  ma  udite  Studiate 
qualche  bella  parola  da  dirle . 

fif  A  l  primo  tratto ,  io  dirò  ch'ella  m'ha  toh» 
licore. 
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Tan.  Quejìa  è  una  parala  alla  NapoUtanaf  deHt 
qual  fanno  poco  conto  le  femine 

Fi/"     la  le  diro  ch'ella  è  bella ,  gentile,  gratìofa. 

fan ,  Queflo  hanno grand'J^imo  piacer  te  donnt 
(he  detto  le  fia  :  ma  ci  uml  di  meglio . 

3ìfi  Io  lo  diro  ch'io  fin  dt  /angue  ?^eale ,  ^ 
che  il  mio  lignaggio  è  difcefo  da  Troiani  » 
^  ch'io  fon  cauaghero . 

F4»,  O  c^uejìa  è  uantata  di  Spagnuoia ,  ^  non 
giotta  molto  alcafo  nofira  , 

fif.     lo  le  diro  ch'io  fon  forte  gagliardo . 

fan.  Voi  non  n'bauete  affetto ,  ^  ì  parola  che 
Jlarehbe  bene  ad  uno  giouane ,  0»  non  4 
uoi  che  fete  un  poco  attempato  ^- 

fif.  S'io  le  dicej?i  ch'io  le  darei  de*  /cuS  ,  ^ 
delle  He/Iure  ^  che  ti  parrebbe  ? 

fan.  O  quejìa  è  la  migliore  ^  la  più  dolce ,  la  pia 
tofia ,  lapin  ter/a  parola  che  le  potiate  di- 
re, ne  uipenfiate  che  a  ^orecchie  della  don- 
na fia  parola  c'habbiapiu  nirtù  di  qnefia. 
ma  digratia  partiteui  ch'io  seggio  com* 
parer  Uituuio. ,  ^  non  norrei  che  il  D/d- 
ttolo  la  facefìi  accorgere  ch'io  fauellajìi 
di  lui  » 

fifi    Horfu  io  uado  a  Dia  « 

DILVYIO  ET  FANTASIA.. 

D»r,    -r^  A  HX  \Sl  A  buongiorno? 

fan.  A  Diluiiio  ben  uenga  ,  a  punto  non  uole- 
HO  altri  ciré  tu.-  non  fai  tu  che  il  uecchia 
più  che  mai  è  dif^ojlo  d'bauere  la  tua  Pan- 
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dolfina  ad  ogniguifa\  ei  non  parla  (Paltro, 
ogni  altra  cofa  gli  è  noio/a .  per  mia  /i 
che  glie  quafì  dmenuto  infuno  .  io  ho  tro' 
uato  pure  ade/Jo  noua  innentiua  di  CO' 
uargli .  fai  de  lampanti . 

DiL  Ben  fon  io  troppo  ftcuro  che  fé  tu  Morrai , 
che  gilè  per  lafciarui  del  pelo  affai ,  ma  io 
dubito. 

Fan.  D;  che  ? 

DiL  Che  Dianolo  fo  io ,  tu  fei  troppo  trijìo ,  & 
uoi  ogni  cofa  per  tiro  ufo . 

Fan,  O  tu  hai  torto .  an\i  io  in  quejlo  haureì  da 
dubitar  di  te ,  quando  pure  tra  noi  pote/Jè 
nafter  dubbio  alcuno ,  perche  ogni  cofa  ha 
dapaffar  per  le  tue  mani .  ma  odi  di  gra- 
tta ,  io  gli  ho  fatto  credere  che  tu  ti  con- 
tenti  che  egli  doppo  definare  fé  ne  uenghi 
a  cafa  tua ,  ch'ei  farà  aperto  da  Pandolfi- 
na ,  con  patto  pero  di  parlarle  folamente , 
O"  ho  finto  che  tu  uoi  ch'io  mojìri  con  effi 
lui  che  nulla  non  fai , 

D/7.    Benijìimo . 

fan.  Noi  ne  guidagnaremo  per  ijìafera  une 
buona  cena . 

DiL  Meglio  affai ,  ma  come  uoi  tu  che  noi  fac- 
ciamo ,  che  fé  io  gli  cominciajìi  a  dare 
tanta  licen\4 ,  non  fo  come  farebbe  apro- 
pofito . 

Van.  Odi  pure .  io  uoglio  che  tu  faccia  die  Van" 
dolfina ,  &  la  maffara  uadino  per  un  pe:^- 
7^  in  qualche  altro  loco ,  ^  che  non  Jìiano 
in  cajà  :  e  fimilmentt  tu  non  uoglio  (he  ci 
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n»y .  ^  uoglio  cììA  me  pre/ii  la  chiaut 
della  cafa ,  ^  lafcia  poi  la  cura  a  me  del 
rejìo  ,  uoi  tu  altro  che  noi  ne  guadagnare- 
mo  la  cena ,  ^  braua  ?  io  It  uogiio  fare 
una  burla  folenne  ,&aluit^  alla  mo- 
glie . 

DiL  lo  faro  ogni  e» fa  ,  hahbi  cura  che  di  cafa 
non  mi  fia  tolto  cofa  alcuna ,  che  del  refto 
fon  tuo . 

fan.  Non  dubitar  di  quejlo .  ma  quando  bauero 
io  la  chtaue  ? 

Di/,  lo  là  ti  mandare  per  Argutia  maffara  alla 
Jpicciaria  del  Ganimede,  di  dietro  Porto  de' 
Frati  minori  :  perche  io  condurò  meco  la 
fanciulla  incamnjfata  ,  che  un  certo  corti- 
giano che  n'era  eflremamente  inamorato 
quando  io  Slanciai  quel  poca  tempo  a  Ro- 
ma :  è  uenutodietrole  in  quejìa  terra ,  ^ 
mi  uà  cercando  ,  ejr  dubito  forte  ch'ei  non 
me  le  faccia  contare  :  che  egli  ha  un  brau» 
molto  bejliale  con  effo  lui ,  od  almeno  non 
mi  rapifca  la  putta  . 

Tan.  Et  ptrche  uoi  tu  che  ti  dia  ì  che  gli  hai  ti» 
fatto  ? 

D//.  Clje  fo  io  ?  io  il  feci  Hare  d'alcuni  prefen» 
tuT^i  :  mt  quejìi  cortigiani  fono  tanti  for- 
fanti  che  tengono  conto  fin  della  cimature 
della  ugna . 

ran.  Deh  di  gratta  dimmi  ti  uero  queJla  fan- 
ciuUa  è  ella  pulceUa  o  pure  ? 

DiL  Sopra  la  mia  fede  d'ella  è  come  ella  noe- 
que  f  Ì9  me  nepreuaglio  nella  guifa  che  ti» 
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poi  comprendtre ,  &  non  altramente , 
perch'io  la  uo^iio  condure  a  Ka^ufa  ch'ella 
fi  riiordA  del  nome  del  padre,  O"  <ìfll* 
madre  ,  0"  mille  altre  cofe ,  c^*  i'to  la  con- 
duco ch'ella  non  fi  dogli  di  me ,  penfa  quel 
ch'io  ne  traro . 

Fan.  In  tjual  guifa  ti  capito  ella  alle  mani  ? 

DiL  lo  la  comprai  a  Cofiantmopolt  ,gia  hafitt» 
annt ,  cSr  uenendomi  alla  uolta  di  B^agu/à, 
una  grandi  filma  fortuna  cigitto  nel  porta 
di  Napoli ,  d'indi  poi  io  me  ne  uenni  aKo- 
ma  :  douefono  fiatò  intratenendomi  con  il 
me\o  delia  fanciulla  fin  ch'io  me  ne  fon 
venuto  in  quefia  terra  ,  ne  mai  ho  potuta 
acumular  tanto  ch'io  m'habbt  potuto  im- 
barcare per  R.agu/a ,  penfa  fé  la  fanfiuUa 
è  pulcèllu . 

Fan.  Horfu  tu  ne  guadagnarai  più  che  mai, 
fen\a  difiurbo  alcuno  di  tua  deliberai  ione , 
mandami  pure  la  cbiaue  ,  e  Inficia  fare  a 
me  y  mi  raccomando  io  uado  in  cafu . 

D/Y.  A  Dio  ?  0  uenga  il  cancaro  alla  miferia  del 
mondo  .  fé  non  foffe  que/la  fanciulla  io  mi 
morrei  pur  di  fame ,  ne  mi  uarrebbe  il 
fiaper  contrafar  ne  uifi ,  ne  lingue ,  ne 
facetie ,  ne  motti, ne  argutie,  ne  il  cancaro 
che  mi  uenga.O  mondo  a  chefei  tu  uenuto, 
doppo  che  quelli  che  ti  habitano  fino  di- 
venuti tanto  auari ,  che  an^i  che  dare  un 
defìnare,od  una  cena  ad  uno  :  non  filamen 
te  fi  perderiano  quanti  piaceri  un  par  mie 
può  donare  :  ma  fartbbono  loro  il  baffone 
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^  P^SZ'"  ^"^''^^  '  '"'*  '"  *"'  mdrauìgUa 
tb'io  ueggio  pure  anco  alcuni  bujfoni  ma- 
grijìtmi ,  bauere  alcune  uenture  con  certi 
gentilbuomini  ch'io Jìupifco  ;  egliè  uero  che 
fanno  anco  il  Ruffiano  :  ma  di  quejìo  chi 
ne  Ja  Parte  meglio  di  me  ?  che  mafanno 
haggia  la  dtfgratia  mia  in  ejuejla  terra 
infine  io  non  ci  poffo  bauer  uentura  alcu- 
na .  fi  fono  certi  Chini ,  certi  Marchi  An- 
toni/ ,  ch'hanno  prefe  le  pojìe ,  (^  incapar- 
rato tutta  la  liberalità  di  Vinegia .  pa- 
cien\a  horfu  io  uoglio  ire  in  cafa  che  aj^pU'» 
rir  ueggio  non  fo  chi . 

PERIANDR.0    CORTIGIANO 
ET    STRAMAZZA    BRAV^O. 

STrama'X^a  fratello  come  io  bauro  ritro 
uato  Diluuio ,  che  pure  ijlamane  mi  fo 
Acertato  che  huhhita  in  cjuefla  terra  :  io 
$4oglio  ad  ogni  modo  leuarlt  la  fanciulla,  o 
perfor\a,o  per  amore, che  per  altro  non  ho 
lafciato  Koma,ne  pojìomi  a  rifcbio  di  perde 
in  quejlopoco  te  pò  tutta  la  ferutiù  eh*  io  ho 
già  quatro  anni  fatta  al  Cardinale, che  tu 
fai  bene  che  i  Signori  d'hoggidì  per  un  mo^ 
mento  che  fé  gli  manca  ,  cw»  caujà  le- 
gittima ancora  ;  uogliono  che  fi  perdino 
quante  fatiche  infuo  Jeruigio  fi  fono  mai 
per  altro  tempo  fatte . 
Str.  Dio  mantenga  feliciti ,  O"  aumenti,^ 
proceri  quejfìo  glori ofo  fiato  delli  miei  fi- 
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gnori  Venetiani ,  the  loro  almeno  d'un  fóto 
feruigio  che  fedelmente  gli  Jìa  flato  fatto^ 
cofìbene  Ji  ricordino  :  che  /e  quel  tale  ui- 
uejje  più  the  Melchtfedechi,  fempre ffuojìa^ 
re  da  gentilhuomo  :  coft  bene  lo  premiano^ 
^  riconofiono  alla  prima .  <^  più  ancora 
the  doppo  morte  fanno  che  fimilmente  gli 
heredt  godono  fen\a  merito  alcuno  di  /uà 
faticata  mercede  de  i  fuoi  primi  parenti 
morti . 

ter.  Ben  fl  fala  bontà ,  ìa  giuflitla ,  la  fede  , 
5^  la  rarità  di  quefti  \lluflrij?imi  Signori 
e(fergràndif?ima  :  &  pereto  Diogliguar^ 
da  ,  tr  diffenie  dalle  ugna ,  c^  dal  graf- 
fo di  chi  gli  uuol  offendere  ;  (ir  foji  farà 
fempre  ,  aht  certo  c/ìt  Signori  fono  cjud 
meglio  (  io  il  diro  con  pace  d'ogniuno  )  che 
(t  ritrout  al  mondo ,  in  c^ni  buona  ,  ^ 
finta  operatione  ,  (ir  majìimc  nella  gitifli- 
tia. 

Str.  E  pero  fìgnore  Periandro ,  bifc^na  che  la 
facciamo  netta  ,  che  non^  defìmo  nelle  re- 
thi  hfo .  io  già  non  dico  per  me ,  che  ad 
ogni  modo  io  ho  da  fare  o  il  fallo  del  tri 
piedi,  0  una  barella  da  bombarda  ;  ma  dico 
ben  per  uoi  che  feie  giouane  ,  ^  che  per 
auentura  non  meritate  ne  il  laccio ,  ne  la 
manarrà  ì  come  quafì  tutto  il  reflo  de*  cor- 
tigiani pet  ejfere  ladri  buggiardi ,  cinedi , 
&>  ruffiani . 

Per.  Noi  faremo  in  modo  che  le  co/e  pajfaranno 
b:ne  :  non  hciier  pu::yn  ; 
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Str.  O/me  che  mt  dite  uoi ,  paura  an  ì  non  mi 
metterebbe  paura  tutto  l'inferno  armato  , 
credete  ttoi  cììto  fta  uno  de  cfuellt ,  chs  fi 
marauigliano  de*  fatti  d'Orlando ,  ^  de 
Kinaldo  ?  an^^i  tjuando  io  leggo  le  prove 
che  fecero  già  in  quelli  fuoi  incanti ,  io  ri' 
do  che  con  tanti  fìenti  occideffero  un  tor» 
fatato  ,  0  che  conquijìajjero  una  di  (quelle 
fchiere  de  buomint  nafctuti  in  un  bora  de 
denti  de  Dragoni ,  b  de  fer penti .  credete 
forfè  ch'io  tengbi  gran  proua  quella  che 
fece  il  Conte  Orlando  tn  Konctfualle?  4»^ 
mi  pare  ch'ei  fiportaf?i  molto  male ,  a  la^ 
fciar/f  fuggire  dalle  mani  quel  certo  Re 
Marfìglione , 

fer.  Strama^a  io  fi  che  tufei  un  ualent'huo- 
mo ,  e  per))  ti  conduco  meco ,  ^  uoglio  s'i» 
trouo  cojìut  che  tu  lo  cbiartfca  . 

Str.  Vedete  Signor  Periandro ,  io  ho  un  man- 
dritto  che  de  tre  buominifa  duipe\^i.  un 
rouer/cio  poi ,  che  dalla  JpaHa ,  al  fianco  è 
fatto  a  fejìo.  una  fioccata  poi ,  che  porta 
fico  il  uade'in  pace,  feruiteut  di  qual  uolete 
dt  quefìi  tre  colpi ,  che  tutti  ut  faranno 
prefente  de  l'animo  di  quel  mefchino  ,  che 
uoi  tiorrete  ^fe  bene  ei  foffè  Marte ,  che 
foffe  armato  di  trincee ,  di  bafìiom  ,  O"  ài 
muraglie  . 

Ter.   Di  ptatonate  uoglio  che  tu  lo  fer  uà 

i/r.  O  Dio,  non  parlate  ùelle  forbole  che  fa  da- 
re  quefìa  Tusberta .  puono  far  fede  colora 
a  chi  è   toccete  prouarla  ,  infìeme  con  U 
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mlrtu  di  queflo  bra^o ,  quanto  fìa^raut 
mn  monte:  cht  non  con  wen  gratis^\a  cade 
tllit  addojjh  a  chi  è  dejìinuto  aj]a<^'!mrla  . 
io  ui^iuro  fé  Gioue  faccia  che  quejla  anima 
muota./àtia  di  [angue  de  paladini  ,  clte 
una  Holta  io  donai  tre  baJìoKate  ^.d  une  che 
m'hautua  tejlmioniato  cantra  ,  /«  cafi  cri- 
minale ,  che  tutti  coloro  che  lo  toccarono 
fecero  giudtcìo  cli'eifcffe  nafciuto  fenT^  of~ 
jOyCoJigU  mandai  m  pcluere  ciò  che  di  dura 
egli  hauea.è  quefio  e  uero .  e  cofi  Dto  faceta 
(ììc  ti  manigoldo  faccia  prejìo  ^ officio  quan- 
do il  pero  farà  maturo  . 

Ver.  che  giuri  fon  quefitf  non  far  que fi  giuri, 

St.  In  ogni  modofìgnor  egliègran  utrgogna  cìit 
un  par  mio  non  motafopra  un  fo lare, ti  ma- 
rir  in  letto  è  cofa  da  poltrone  mafstmt  fa- 
tendo  l 'arte  ch'io  faccio  . 

Fer.  Horfu  egUè  homai  un  mefe  ch'io  fono  in  que 
Jìa  terra,  ^  ancora  non  ho  potuto  ritrouar 
cojlui ,  come  io  l'hahbia  ritrattato  qualche 
cofajara . 

Str.  Qonfeffati  niefchino  ,  aconcia  i  fatti  tuoi,fa 
mercato  del  cadalletto  . 

?cr.  Solfe  n'adremo  a  de/ìnare,  ch'io  pofci  a  h» 
da  fare  un  feruigio  dcppo  defilare  con  un.t 
matrona  ,  ^  bafla  ben  die  io  non  uoglio 
andarli .  andiamo  ch'io  seggio  apparir  ma 
fo  ci» . 


ATTO 
OTTAVIO  SOLO. 

^~v  infelici  mortali  di  (juctl  cofa  ut  ralle- 
^^  ^rate  ?  nual  uentura  ui  può  aiicnir  fi 
^f^nde,  che  afìcurur  ui  pojìi  di  «junlche 
felicitate  in  nuejla  mondo  ?  mifcro  me  che 
ftn^  ragione ,  O*  fm^a  ajprij^imo  dolo' 
Te  ,  non  dico  bora  via  cfuefìe  parole  .  quul 
co/a  patena  io  credere  ,  che  di  maggior  mia 
felicitate  potejje  ejjerc  ,  che  il  ucdermi  in 
un  ilcJ]o  tempo  tolto  dal  laccio  ,  i<r  dalle 
cathcne  di  crudo  ,  f^  arrahhiuto  Turco,et 
fatto  libero  cy  ricco  ,  piro  che  chi  mi  com 
f>ro  >  che  fu  un  mercante  chrijliano ,  oltre 
chc/ubito  mi  fece  libero  :  anco  mi  lafci» 
dcppo  la  morte  fua  in  duono  tutta  la  fua 
facuhatc  .  dousii'io  credere  che  <jue/}o  do- 
uc/Je  ejjere  per  mio  maggior  tormento  ? 
ahimè  ijuai giuri  ,  eguale  oracolo  me  lo  hau 
rebbon  fatto  credere  ?  ahi  lafjo  ,  c^  pur  è 
Itero  ,  che  per  amore  io  uiuo  una  Hita,peg- 
gior  che  morte  a/Jai  :  cy-  mal  mio  grado 
fopporto  affanni ,  O"  tormenti  fi  acuti ,  (i 
^raui,(y  (inoioft ,  che inuidiar  mt  fanno 
fi  tempo  ch'io  uijii  fra  ceppi  ,  folto  la  cu- 
Jcud:a  d'empio  cane .  O  cielo  perche  leuar 
mi  dalla  fermi  u  di  Turco  ,  per  darmi  pO' 
(eia  pri^;ior.e  a  chi  di  me  fa  maggior  fìra^ 
tioaljji  ?  O  Amore  oue  riuolgitu gliocchi 
che  fanno  le  tue  faci ,  cl>e  fanno  i  tuoi 
fìrali ,  che  fanno  le  tue  cateneìperche  non 
fcaldJ ,  ffcrche  non  pungi  ,  percht  non 
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Ughi' il  cuore  di  quejia  cTudeU,che  cofi 
fredda  ,  cojl  dura  ,  ^  cofi  ff*^gtice  mi  fi 
dimojlra?  chi  crederà  clte  tufia  Dw  fé  tan 
ta,  crudeltà  ne  lafci  andare  impunita  ?  chi 
non  prenderà  baldan1(a  di  farti  ogni  oL- 
traggio  ,  ficuro  di  non  riceuer  da  te  canne 
utente  <afiigo  ?  ahimè  che  tanto  è  ti  bene 
cb'io-ucglio  a  (juefia  ingrata,che  io  non  ar 
difco  ancora  lamentarmi  con  utua  uoce  , 
temendo  che  i  dei  di  me  ptetofì ,  non  odino 
i  miei  lamenti ,  Èr*  a  lei  non  faccino  f>ofiia 
fentire  i  graui  colpi  ddla  giujlttia  [ut.  De& 
slegamt  timore  ani^i  che  la  doglia  mi  sfor- 
7^  agridar  fi  ch'il  cielo  oda  il  fitono  delle 
mie  graui ,  O'giufle  querele  .  ahimè  non 
far  {ignote  ,  ch'io  mn  pofjo  uiuere  fenon 
de  l'affetttone  ch'io  porto  a  que/la  crude- 
le  ,  0  ofiinato  mio  penfitro ,  dunque  non  e 
anco  in  poter  mio  il  defìar  la  mia  falute , 

DOR.IPPA  ET  OTTAVIO. 

Dor.    Dio  ut  dia  pace  meffer  Ottauio  . 

Ott.    A  me  darebbe  egli  pace,  (y  contento  grò» 

difilmo  ,  fé  cjuejli  miferi  occhi  chiude/fe 

in  fempiterno  fanno . 
Dor.  Voi  fempre  ut  dolete ,  noi  fempre  ut  U' 

mentate . 
Ott.    S'io  n'ho  ragione  tu  meglio  cìi*. litri  il  fai. 
Dor.    Sopportate  pallentemente ,  che  fifuol  dire 

che  ti  tempo  e  la  paglia  matura  la  ne/pela, 

io  non  mancato  mai  di  farai  ogni  fattore  , 
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tjT»  darui  o<rni  aiuto  in  qucjia  Imprefa. 

Ott.  Ahimè  ch'io  non  pofjo  più  fperar  da  lei 
tictade  alcuna  ,  O"  l'una  ,  perche  tutti 
autt  rimedi)  ch'io  credetti ,  un  tempo,  che 
ualer  mi  doueJ]ero,U£n^<^io  fcarfl ,  c;p'  uani; 
che  lafcruitu  lungha  ,  il  pianto  ,  ifoJpirL 
che  pur  fogliano  l>auer  pofJanXa  di  funge- 
te,  cy  infamare  o<rni  cor  d'adamantino 
/malto .  L'altra  io  non  pofjo  più  fchermire 
^uejla  mifcra  ,  CT  afflitta  utta  da  le  luti- 
vhe  ,  ^graui  percofje  delLt  crudeltà  ,  (*;>■ 
dello  (degno  di  quejla  crudelifìma  nemi- 
ca d'ogni  pietate . 

Dor.  Per  mia  fede  che  uoi  mi  fate  pietade,  dite 
mi  darchheni  l'animo  di  narrarle  bora  con 
caldifimo  affetto  le  uoftre  pafùoni ,  s'io  U 
facejìi  uenire  alla  fenejlra  f 

Ott.  Ohimè  fé  cjHejlo  fai , quantunque  per  le  al 
tre  proue  ih'io  n'ho  fatte  io  fia  ficuro  che 
poco  m'habbia  dagiouare  ,  io  ti  mojìraro 
hauerlo  hauto  caro  affai  più  che  un  regno . 

Dor.  Lafciate  che  fé  il  uecchio  non  è  in  cafa  ,  od 
il  padre  fuo  ,  io  uoglio  ad  ogni  modo  far 
tanto  ch'ella  fé  ne  uenghi  alla  feneVlra. uoi 
fra  tanto  apparecchiatcui  di  dirle  le  uofìre 
ragioni .  chi  fa  .  un  punto  fol  ui  può  far 
beato  . 

Ott.  ^nira  che  il  uecchio  ,  ne  il  padre  non  è  in 
cafa,che  poco  ha  ch'io  il  uidi  inpiaT^. 

Dor,   Buono  per  uot . 

Ott.  Uon  fuggite  lagrime ,  non  fuggite  fojpiri 
inanimi  al  bello  ìdolo  tnioyCrfe  la  dolce^\a 
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chegUocchi  prenderanno  nelmirttr  ilfuo 
bel  uolto  uorrafarui  partire  ,fchermiteui 
col  ramentarli  il  lungo  digiuno  ch'eglino 
n'hanno /offerta  ,  &  Ufubita  perdita  che 
ne  deano  fare .  ftàte  con  effomeco  ,  faccia- 
mo ancora  queSÌAper  ultima  prona  di  no- 
flrafalute .  cerchiamo  che  i  tormenti  miei 
de  quai  uoifete  uenjìimi  teftimonij  [cal- 
dino il  core  di  cojìei . 

ANGELICA     DOUIPPA 
ET     OTTAVIO. 

A»,     y-^  H  I  è  che  tu  mi  dai  tanta  fretta  ? 

Dor.    ^  Mo/t«  malcbare,con  una  bella  liurea. 

Ott.  Amore  ut  fcaldi  il  core  bcUifìma ,  &fre 
difìma  pietra? 

Kn.  Be»  me  lo  indoutnai  io,Dorìppa  quefte  fo- 
na delle  tue,lafciami  tirare  in  cafa . 

Dor.  Per  mia  fede  che  di  lui  nonfapeu'io  nulla: 
ma  che  è  per  cjuejìo  . 

Ott.  Eh  non  fuggite  idolo  mìo,  lafciate  che  per 
qualche  J}atio  prendano  aìlimento  alla 
mia  uita  quefli  occhi  dolenti  ,  che  fuor  di 
uoi  non  ueggono  cofa  che  grata  gli  fta,  & 
inguidardone  di  ciò  udite  la  nuoua  certa 
ch'io  HI  darò  della  morte  mia:taquale  co  fi 
centra  ogni  ragione  de/iderate . 

Dot*  hfcolta  ciò  che  egli  ti  ragiona ,  che  farò 
per  ejuepo  ? 

Ang. .  Io  afcoltaro  quafi  ch*io  non  difìi ,  io  u'ho 
detto  miUe  uolte  che  uoi  lafciati  d'amam» 
B     iij 
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che  me  ne  fate  di/piacere . 

Ott.  Infondete  in  me  parte  della  uojira  ÌMTe\- 
\(t,fe  Holete  ch'io  lafci  d'amarui ,  che  quel 
U/ola  in  me  potrebbe  far  difftfa  cantra 
la  beUe'X^a  ,  (^grjtia  uojira,  fi  come  tilt 
in  uot  fa  difefa  cantra ^U  affanni,  c5*  co» 
tra  i  miei  martiri . 

Ang.  ]o  n'ho  detto  m  ile  uolteche  uoi  lafciatt 
di  TìimuUrmi  che  mi  farete  grandifsimo 
piacere ,  adunque  fé  tanto  m'amate  come 
dite, perche  non  obedirmi  in  (jueflo?^  più 
che  per  tale  filen'.io  io  h'ho  ijuafi  fatto  ji 
curo  dilla  gratta  mia,  laquale  tanto  mo- 
Jìr.ite  apprelQiare . 

Otti  Ah  Ulta  m: a  uclete  uoi  ch'io  t.-tccia  quella 
ondalo  folo  mi  conofco  degno  del  fauor  uo- 
Tlro  ?  che  è  l'ajfetti<jne  efrema  ch'io  ut 
porto;  come  potrei  teiiirmt  giamai,cono- 
fcendumi  in  ciò  meritar  appo  di  uoi ,  come 
potrei  lenirmi  dico,  di  non  gridar  fempre 
nelle  uojlre  orecchie  f  co  fi  non  arde  mangi 
hello  come  arde  lo  mio  cuore  ;  tant'acqua 
ncn  ha  ti  mare  quanta  ne  fende  ogn'hor 
per  uoi  daglioccbi  miei .  tnnto  uento  non 
pofsiede  Eolo,quanlo  e  que  Ilo  che  in  cabli , 
Cr  ardenti  fojpiri  m'efcie  dal  petto, non  è 
cof  falda  ,  il  più  fondato  monte  dei  mot»' 
do, com' ho  falda  Lt  mia  fede. 

Ang.  lo  non  credo  che  ftano  tant e  cofe .  m\  altri 
huomini  0  o . 

Ott.  ìnfnite  fono  le  cagioni  (he  far  uè  lo  deo» 
00  credere . 
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Ang.  Et  quaìfono  ? 

Ott.    ?rtmieramente  $  meriti  de  ^infinita  gra» 

tia ,  &  ietff^V  Mojìra  :  pofcia  la  lunga  , 
^  fecreta  Jtvuitn  ch'io  u  ho  fatta:  ma  più 
d'ogni  cofa  de  Pamor  mio  infinito  ui  deue 
ajiicurare  igraui  torti ,  le  fiere  crudeltati 
(he  upito  m'hauete  ;  che  quantunc^ur  fia- 
no  fiate  fi  infopportabih  ,  (y  fi  fuor  Jt  ra 
gione ,  non  hanno  peri  mai  huuvto  for'^ 
difiemar  unafiintiUa  del  grandi fiimo  fo- 
co ch'io  porto  per  noi  nel  petto  afcofo .  ahi- 
mè ch'a  tal  per  uoi ,  a  tal  m'ha  giunto 
Amore ,  ch'io  prono  morte  nel  chiedenti 
uita,  conofcmcio  dimandarni  cofa  fuor  di 
ucfiro  contento  . 

Dor.   O  Dio  a  chi  non  farebbe  egli  pi  etate? 

Ang..  Chi  u'hajpinto  ad  amarmi  ? 

Ott.    L4  diuina  belleT^a  uofira  . 

Ang.   chi  u'ha  mantenuto  fi  lungamente  tna- 
morato  ? 

Ott.    La  Jpeme  di  confeguire  lagratia  uofira. 

Ang,  chi  u'ha  pofiUf^  nutrita  quefiaj^eme 
nel  petto  ? 

Ott.    il  merito  de  l'iacredibile  amor  ch'io  m 
porto  . 

Ang.  Tiramoci  dentro  ch'io  ueggio  comparir 
non  fochi. 

Ott.  Ah  crudele  neffun  non  appare ,  o  Amore  4 
e^ueflo  modo  ufciro  difienti  f  a  cjucfio  mo- 
do trouaro  il  padre  mio  ?  a  cjuffio  mod^ 
hauerò  ta  merce  del  mio  feruire  ì  Deh  fi 
fé  gli  è  fiordo  Amor* ,  tu  marte  non  effir 
B     ifif 
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firda  awntn  ti priego  l'ultimo  ftrale  nel 
mio  ajpcato  petto .  uient  ch^a  me  ufarai 
graadijì.pietate ,  ft  più  un  memento  deue 
nella  Jua  durelQ^  refiar  quejìa  crudele  . 

ATTO  SECONDO 


PATRITia,  ET  H0N0R.IO. 

O  I  hauete  intefo  il  tutto, 
ne  credo  che  mai  intende'' 
Jìt  la  maggior  di/gratia. 
in  un  punto  refìat  priuo  di 
tre  fgliHolt ,  cioè  de  dui 
/ni:,  ibi,  ^  una  femma  ne  fo  (mifero  me) 
ftfiano  ne  morti ,  ne  hihì  ,  nefchiaui ,  ne 
turchi ,  ne  in  (jual parte  ,  ne  co/a    alcuna 
de  fatti  lor» 
Ho».   O  gran  difgratia  che  fu  la  uofìra.  ma  co- 
me fi  ritrouoron»  ejfer  cofi  tutti  tre  infte- 
me  f 
Vat.  Dirouelo  una  fua  nutrice  gli  haueua  con- 
dotti tutti  infìeme  ad  uno  laghetto  poco  pò 
co  fuor  della  citta  dt  P^aguja, ,  doue  fifa 
ceua  una  fefla  a  ca/a  di  una  fua  amica , 
nella  quale  hora  diede   alla  fproueduta  il 
Cor/ero  mi  in  terra  ,  ^  fra  le  molte  per- 
f  one  thene  meno  ,  ci  furono  anco  imiei  fi 
vliuoli. 
He«.   che  tempo  poteuano  eglino  hauere  ? 
Bat.   Ttr  nel  treataett»,  cht  i  majthi  poteuano 
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hduere  Vuno  chiamato  tiemarato^cjtunde' 
ti  anni  ;  ^  l\iUro  q»atordeci^  adimanda- 
to  Lucio,da  t4ngent'ilhiiomo  Komano,  che- 
habttttndo  in  Ka^uft ,  &  (he  lo  tenne  a 
balte fmo ,  clìt  (ofi^U  pofe  nome . 

Ho».  LafancjuUa? 

?at.    La  fancÌHlla  poteua  hauere  cinque  anni. 

ahimè  ch*io  non  po/Jo  ritennere  te  lacrime 

.  chiamaua/si  quefta  Olimpid,di  faiteT^T^ 

&  belle\^  incredibile .  horfu  io  mt  rtmet 

to  al  noler  de  Iddio  in  o^ni  cofa  -.  . 

Ho».  Qjte/lo  è  il  migliore  ,  ct*  't  più  flcuro  ri* 
medio  che  pojstate  banere  alle  me/Ire  dif- 
grotte  y&  a  uojiri  cordogli  %  abbracciar  e 
internamente  la  uirtu  della  patienT^  che. 
con  qMeUafit*ince,(!y  fi  fianca  laforinna, 
con  (juella  fi  menoma  ti  dolore  ,  con  quella 
fifa  lieue  ogni grattdijumo  pefo,con  (juel- 
la cacciarne  la  insidia  ,  ^  la  crudeltà  de 
noftri  petti .  ella  ci  rende  grati  tutte  le 
forti  d'bnomini  y  ella  in  eprema  pouertk 
et  face  ricchifsimi ,  efl-t,  et  fa  effer  fempre 
beli ,  fempre gioconS  ,  non  mai  trifti,  ne 
fenfhfi,ne feparati  da  Dio . 

Ptff.  Sin  tjtti  con  queflafila  io  m'ho  fchermit» 
dal  fiero  dolore  ,  ihe  certo  m*hanrebhe  oc- 
ctfo .  Ci"  certamente  la  fanciulla  ticfira  : 
tacptale  io  tengo  in  ceifa,^  che  gin  ha  uno 
anno  che  per  V'amici tia  nofira  io  tolfi  per 
figliuola  y  mi  letta  eBa  ancora  gran  patte 
del  dolore,  con  tafua  gentlewa,  ^  con  i 
Jùoi  doici^  tir  honefii  cofinmi .  ma  ditemi 
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il  figlinolo  uoflro  quando  farei  t  noi  ih*io 
lo  ttgi^^a  ? 
Han.'  Joflo  ch'io /ta  a  Verena ,  io  credo  ch*io  lo 
■ritrouaro  acafa,  th'ei  farà  uenuto   da 
Koma  ,^ai4oi  lo  mandato  di  nolo:  ch'ei 
non  fu  ancor  nulla  dell'ami titia  noJìra,ne 
difua  forzila  l'hauete  in  cafa  ne  altra  cofa 
^at.    Io  deJìJero  ejìremamente  uederlo. 
Ho».   Ne  io  (irtamente  meno  defldero  the  h 
neghiate  :  perche  mi  rendo  (ìcuro  ,  the  ut- 
derete  un  gtouaut  che  hi  piacerà^  O»  nei 
tojìumi ,  c^*  nei  ragionare  a/pu . 
Taf.    Effèrnen  può  altrimenti  ch'egli  rton  fia 

tale  ,  e/Jendo  allenato  in  corte  . 
H«».  ìoui  prometto  che  glie  di  natura  cofi  fat- 
to .  che  in  quanto  alle  corti  io  per  me  non 
Morrei ,  che  ei  ne  preude/Je  co/lume  nel/ìt' 
no  :  perche  adejjò  non  fi  ttegirono  Jè  non. 
certi  cortigianeUi ,  che  comt  hanno  fatto 
mno  inchino  ,  <y  una  sberrettata,  O"  detto 
un  hafcioui  la  mano  ,  ^  uolgrteli  lejpalle 
the  non  fh  buom  da  altro  ^  non  paridi- 
te  poi  torm  fono  profvntuofì  ycome  fann»^ 
il  Tulio  ,  uogUono  raggionare  d'ogni  cufit, 
f^  con  auttorith grande  :  f^  fi  pauontg- 
fiauo  con  cj.uel  nome  di  lertigiano,  che  fér 
loro  ihe  fta  un  drt ,  huomo  dotto  ,  huom» 
iloquenit  huomCjTiobtle  huomo  accorto,  <<;» 
non  fanno  the  fi  fa  ,  che  la  maggior  parte- 
di  loro  fono  iguorantifiimi ,  »(ffifiimi,uP' 
lifsimi ,  O"  forfanti ,  che  Ttanno  per  la 
pagnota:  ken  che  tatbora  habhino  faput» 
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tanto  dir  bugie ,  cAe  di  qutUe  habhino  pa^ 
gaio  ttn  matT^  ttejìito  di  uelnto,co'l  ejHule 
uano  facendo  il  [>uca  ne  Phora  che  non  fi 
fcuoiono  panni ,  c/m  non  fi  fcriMono  let- 
tere ,  &  cìyènon  fi  TU  con  ifafi  ri  fi ,  aà 
Mcc  eìlare  per  grandi  fumo  fattore  :  un  ca- 
majtdamento  del fnidrone . 

Vat.  Certamente  come  uoi  dite  ,  al  mondo  pi- 
no adtffo  di  malt,  &  cattiu*  corti,  ma  in» 
trtamoin  cafa  che gttt  qaafi  è  paffata  l'I» 
ra  detdefinare . 

Ho».  ìntriamo  ,  cIh  cefioro  che  ucugono  fuor 
di  cfuefio  nfcio,  mi  par  c*l»ibLino  defìnatot 
uogliodire  ch'io  mi  credo  che  nefia  bora. 

DILVVIO   PANDOLPHINA, 
ET      AUGVTIA. 

D»/".  A  ìidiamopure  figlia  mia  ,  ne  ti  dubi- 
Ì\  tare  di  cofa  al.  una ^  ihe  qmlio  ch'io  tk 
ho  promt/Jofeinpre  ti  frra  ofjtruato  , 

fan.  Zeato  f*oi  ,  ci  te  io  tanto  fapro  dire  at  p.idrg 
mio  cIk  ben  farete  beato  ,  ftfatifi  ch'i^ 
non  riceua  tortt  alcttno^aguifa  ntfjuna,»» 
ia  hnomo  neffun« . 

krg.  Woi  hautte  pur  gran  paura  di  efnefii  torti , 
mi  uenga  la  f^hrt  fi  non  pare  con  ejjo  noi  , 
chegPhtiomtni  fiano  lupi  . 

fan,  Tad  poca  uergogtM  ,  che  fio  notefiifar  oV 
che  uorrefii  ttt- . 

Ar^.   Fare  fi  I  anco  cjuel  che  uorreble  altri  • 

fan.   ferderei  anco  l'l>onnre  . 

Ar».    M4»e  indormo  aqutfio  hovcre  io  ^fe  gSi 
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nafiìuto  per  uietarci   tutto  (juel  poc9  di 
buon  tempo  clye  noi  poliamo  htiuere» 

Prf».  Eh  poca  uer^ogna. 

Ar^.   Ehpoce/ènno 

fan.  Quanto  farejlu  bene  a  tatere. 

Arg.  Quanto  farefle  meglio  uoi  a  far  de  fatti  , 

P<i«.   Ti*  uiutrai giouane  f«n\a  honejlk. 

Arg.  E  uoi  morrete  uecchia  p-ena  di  pentimett, 

fan.  lo  non  ttoglio  cfjer  meretrice . 

Arg.  Ne  miete  effer  felice. 

DtL  Horfu  andiamo  Pandolphina ,  effe  qtttur 
prcffo  montaremo  m  barca.tn  Krgutia  chia 
«a  la.  porta  ,  cr  portane  kt  chiaue  alla /pi- 
tiaria,ch'io  Clio  detto  ,  &  comandai  biella 
non  fa  data  ad  a'traperfona  ,  che  a  Fan- 
tafta.  faitu  ? 

Arj.  Cefi  faro  andate .  che  gran  cofa  dì  eptefa 
fracefcbettache  non  fi  uuol  conuertire.  che 
per  me\\ofuo ,  snella  uoleffe  ;  noi  hauerefsì- 
.  mo  il  miglior  tempo  del  mondo^,  ch'ella  è  bel 
la  ,^  di  fua  naturache  piace  forte  boggi" 
di  allt  huomiui ,  miglio  dire, die  non  li  ptac 
ciano  cofi  cjuet  uift  ima/carati .  cofi  tropp» 
effeminati ,  imbiacati ,  parenti  del  gran 
turco  fapete  donne ,  (uUmanati  uogho  dire, 
tjttefto  è  tptel  donne  mie  care  ,  che  è  cag$o~ 
ne  che  non  fet e  guardate  in  wifo.  che  uolete 
che  gli  huomim  cerchino  di  che  fapore  è  la 
biacca  ?  il  fulimatofil  ucraino  Iti  biano 
de  Pouo  ?  il  bianco  depignuolhl  talco  cat 
tinatoì  l'ar\ento  uiuo  congeDato  ?  l'orina? 
itfolphort?  ì^accjuA  di  uite  i  O*  '"''^v  altre 
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cofe  che  tamhicate,  abbrufctate,JiJ}ilate  , 
f^ (otttrrate  ,  per  ìmafcararui ,  ^final- 
mente per  gMaftarui  in/teme  il  tttf» ,  i  denti 
Cr  anco  .  0  $''ia  potefsi  dire  fenO^  rifletta , 
credete  ch'io  fappia  quel  che  jfuo  faper  come 
fi  dice  ta  buona  maffara  ?(i/lo  uoglio  dire 
che  tutti  m*odino:ma  ecco  chi  mi  uiene  a  di 
fiurhdre ,  *  tftèejìo  è  apunto  ^antafta,per  b 
quale  porto  le  clùaue , 

FANTASIA  ET  ARGVTIA, 


O 


uifó  mio  pulito ,  f  fcouolato  con  uno 
fcouolo  Ferrarefi .  io  non  uoltuogia  al 

tri  che  tu. 
Krg.  Sempre  fui  dar  burla  alle  pouere  maffàreiio 

f  Vm  areccato  la  chiaue  ,>c!te  ti  manda  Di- 

luuio . 
Van.  hXrracolo  cfye  non  Phai  inghiottita 
Arg.   Verclie  ingiottita  ? 
tan.  Perche  tanto  uoi  altre  donne  ne  fetegolofe . 
Krg.  Gnajfe  noi  ingrottiremo  il  ferro ,  che  cefi 

duro. 
fan.  Gnajfe  uoi  non  ingiottìrefle  il  diamante  in 

quefio  càfo  ,  che  è  più  dur» ,  ^  uelenofò . 
Arg.  Òimt  che  dici  tu  gramo ,  tnn  ne  farebbi 

egli  gonfiare  il  corpo  ejjendo  uelenofò , 
fan.  $f  elfegli  ne  date  molto  uoif  di  quejìo  gonptt 

re  ti  corpo, 
hrg.  Ver  mia  fé  fi  bene  ,  io  fletti  già  con  una  ut' 

ioutt  c^aueuauna  beUifsima  figliuola ,  c^ 

ella ,  O"  la  figliuola  fìguardauono  forte  di 
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magnar  le  cofe  (he  fanno  gonfiar  il  corpt). 
&  fo  che  molto  gli  pMcetieno  apunto- if.iHlle 
che  haueuono  tal  proprietate.  &  più,  ch'el- 
la p*haueua  coft  gran  paura ,  che  perche  gli 
tra  flato  dato  ad  intendere  che  il  KauaneU 
bfaceua  tale  effetto  %  flette  affai  tempo  che 
mangiar  non  ne  uolfe ,  &•  j'e  ne  mangiaua 
l*infalatafitt\a  effo  che  è  una.  cofa  da  man» 
g%ar  fciocchifsima . 

fan.  hdefo  è  ella  ancora  in  cfueUa  frenefta . 

Arg.  hìongia  penhe  un  medico  fiorentino,  gli  lo 
infegno  a  mangiare  a.  un  certo  modo  che 
non  c'era  periglio  ài  nulla ,  ^  dice  che  le 
donne  del  fuo  paefe  bufano  a  quel  modo  . 

fan.  \n  effetto  fono  inuentori  di  belle  medicine 
ma  dimmi  traditora  qua/telo  mi  mi  coflorg- 
tu  . 

Arg.   Che? 

Jan.    Dare . 

Arg.   che  cofa  ? 

fan.  Di  quello  che  non  mi  puoi  dare. 

Arg.  i.uona  >  s'io  non  pofh  i  te  lo  darò  . 

fdtt.  Lafd amelo  tuore ,  ah  rubaldella  tu  mi  ètt- 
fciarai  pure . 

Arg.    Lafciami  fiare  io  gridari  alla  fedeli  uenga 
il  mai  anno, mi  uMga  la  febre  ch'io  uoglio 
bearmi  la  chiaue  infeiu^y  9  non  PtUdar 
piu',    andar  con  Dia. 

Tu»..  O  iole  la  torro  facilmente' .. 

Ét.rg.    ?ercì)e. 

^tn.  Cerche  noi  altre  femine  non  bautte  for^it  a 
unire  ^nt-clvaue  ne  altro  in  cjtul  loco.. 
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Krg.  Doue  àon^ue  ? 

fan.  Bajia ,  io  fo  b«»e,  (he  fé  tu  ìa  ffone/ii  dotte 
tUafiareòbe  bene  che  San/one  non  te  lo  t»r- 
rebbe ,  c*ì?a-4eua  sofi gran  for^a  . 

hrg.  O tujiraparltmo  troppo:  io  t^ho  btntintt 
j9jl,&  mi  Maglio  partire  corocciata:  piglia* 
la  chi  ani  cbepojìi  tu  hauerlafempre  appit 
tata  al  nafo , 

ftm>  Damela  che  non  pofiitu  mai  IstHtrla  aptCA* 
ta  tu  in  ne(J'utt  loco . 

Arj.  Figlia, 

fan.  Toccami  la  mano  facciamo  la  pace,  non  fi» 
tu  che  fi  fuoL  ère  che  la  chiane  meun 
face  » 

Arg.  Yate impicca. 

fan^  Tu  fuggi  y  tu  fuggi .  cpieffa  giottareUa  s'è 
torruccMta  perche  io  Iw  detto  ch'ella  pofii 
uiuere  ogn^or  fenl(a  chi  a  uè:  che  non  e  gÌ4 
foca  biajìema  cantra  una  donna  }  ch'ban- 
no  le  femine  ftmpre  mille  cofe  fecrete  da  te» 
nir  chiauate,  &  oltre  ciò  fanno  anco  tal'- 
horafare  delle  chiaue  contraffatte  alle  caffi 
<;•  a  iforcieri  defuoi  mariti,  O-ne  ruban» 
^uel  the  par  loro  ,  che  ilpouero  hucmo  non 
jè  n'accorgit .  Oime  mi  fenio  accefo  di  ejue 
fia  traditoreUa  efinmamenttjìora  ch'iah» 
la  chiane  in  mano ,  certo  l^amore  credjo>  ehe 
molontieri  s'alberga  nelle  chiaui .  a  mepart 
drfentirlo  coni  fìr  ali ,  &  con  il  foco  ti*  que 
Pa  ch'io  tengo  in  mano  .  horfu  io  uoglio  art 
dare  dalla  padrona  ch'io  fi  che  it>  ordina 
m'af^tta  }jfar  (hf  hof  bora  eOafim  uadit 
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a  caftt  di  Diluuio ,  che  il  uecchìoJUo  marito 
non  flara  molto  andar  ut  anch*  egli,  creden- 
do ritrouarui  Pandolphina  Cg'^  deue  effe 
re  in  ordine  ,  clnper  quejlo  non  defìna  in 
ta/k  .  &eìla  ci  andata  ad  affettar  Ptrian 
dro  :  che  ancora  lui  ci  ha  da  ire  uejìito  al- 
la galeotta ,  o  uederemo  un  poca  come  la 
^affara.  io  entro  ch^io  ueggia  ncnfachi  «e- 
airfuor  di  quejìo  ufcio* 

R.   V  S  P  A. 

CKncaro  mancaua  altro  in  cafa  che  que 
/lo  uifo  di  fauetta  di  qt*epo  Verontfe, 
per  farmi  fare  Ti  affette  da  corriera,  bora 
sh*ei  (i  ttuol  partire  bifogna  eh* io  gli  uadi  a 
tuore  mille  baie,  che  egli  ha  comprate .  per 
Dio  ch*io  uogtiotomare  alla  uiDa^che  è  man 
<o  fatica  effai  il  \appare  ,  lo  arrare  O"  '' 
feminare  ,  clye  non  è  feruire  (juejii  cjmJì 
ch'io  non  difì  bejlie.  gurda  doue  il  dianolo 
m'ha  condutt»  a  fermre  un  Kagufeo . 
ch*io  non  credo  cìje  al  mondo  Jia  co  fi  f ut 
t  a  gente:  ma  eh  è  cojtti  che  efcie  fuora  di 
cjuejìonfcio.io  uogìio  afcoUare  eia  che  la 
dice,  che  mi  pare  ch'ella  uengbi  borbct'- 
tanda . 

LEONOR.A  MATRONA  SOLA. 


V-^  r.i 


(ta  lodato  amore .  feeiin/to  tradito^ 
.l'^aHerjuia  me  ne  f 'gl'aro  pure 
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un  gran  pe^o  di/j>it/fo .  O  Amore  perche 
non  fai  ch'egli  /ènti  almeno  delle  cento 
parti  u  na  per  me  del  foco  ch*io  Cento  per 
lui .  O"  Ifo  fentito  già  un  mefe  ch*egliè  in 
quefia  terra  ?  Deh  tnfegnami  /ignote  l'ar- 
te che  tnfegna/li  a  lui ,  dot  di  legarlo  in 
perpetua  fiamma':  ft  come  egli  lego  me  il 
giorno  che  me  lo  moflra/li .  infondi  tanta 
nirtunegltocchi  miei ,  che  ba/ìtper  ferir- 
li quel  core  di  Diamante .  ahimè  che  tanto 
i  l^amore  ch'io  gli  porto,  che  un  feruo  di 
mn  Kagufeo  che  ft  chiama  Ku/pa ,  &  che 
gli/omiglia  affai ,  mi  dona  infinito  piacere 
ogn'lfora  ch'io  lo  seggio ,  &  qua/t  ho  mille 
fiate  hamtto  uoglia  far  come  dice  la  canno- 
ne ,  chi  non  può  battere  il  cauaUo ,  batti  la 
fèlla  .  cir  fé  più  egli/lauaa  rendermift  beni 
gno  ,  iofo  bene  che  il  feruo  trouaua  la  fua 
uentura  :  ch'io  me  lo  hauerei  intratenut» 
con  qualche  fchdareUo  ,  come  fanno  molte 
altre  ;  &fo  ci?e  egli  /irebbe  flato  mutolo 
fempre  dì  queflo ,  per  paura  .  horju  io  uo- 
glia  aprire  que/lo  ufcio ,  che  qui  il  mio  be- 
ne deue  uenire  ueflito  con  unafchiaaina  al' 
la  galeotta  ;  come  m'hadetto  fanta/ia  c'ha 
menato  la  trama ,  o  chi  mi  uedeffe  coflue- 
fìtta damaffara che  direbbe? ma  il  tutto 
faceto  per  nou  ejjèr  cono/cinta  .  infine  amo  - 
re  fa  fare  infinite  co/è  che  non  fi  fariano  • 
horfu  io  entro',  O"  uogtio  chiuder  la  porta, 
ch'io  fo  che  egli  batterà ,  che  d'ogni  cofa 
è  bentfìimo  aui/ato . 
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«.vspa    solo. 

CAncaro  aUa  uiUa  ,  cancaro  a  i  HÌDani, 
cancaro  al  \appari ,  ma  non  già  al 
piantare  ,  ftrche  io  uoglio  pnr  prantare , 
Porti  di  «luejìa  madonna .  <jualcÌH  fcudarel 
hanì  O  MentHra grande .  o  Ktjpa  fei  tu 
Kujpa  ?  fé  io  fon  Kufpa  io  fon  pur  con  la 
gran  utntura  alla  coda .  fé  anco  io  non  fon 
Kufpa  ,  io  Uo  pur  baniito  anco  una  grtcn 
utntura  a  difrufj>armi ,  ma  io  fon  pur  Rti 
j^4  ,  chefo  ben  che  altro  che  Kufpa  non  è 
far  HO  del  Kagufeo  ,  »e  altrt  che  Kulpa  non 
ha  nome  Kujjta  ,  ne  altro  che  Kufpa  fifa- 
miglia  ad  un  certo  foraflier»  che  afpetta 
toflei  :  che  da  molti  altri  me  è  già  flato 
miHe  uolte  détto .  M  no»  uoglia  già  perder 
quejìa  uentura .  io  andavo  quiui  preffo  da 
un  mio  amico  telaruoh  ch'io  fo  che  mt  fer- 
uira  di  un  bernu/fo ,  &  cofi  con  quello  in- 
torno faro  ueftito  alla  galeotta  :  che  nel  re- 
fio  i  miei  panni  faranno  perféttijìinti  ,  <*?• 
faro  tanto  preflo  che  egli  non  ci  uerra  pri' 
ma  di  me .  ma  farebbe  egli  mai  coftm  che 
ne  uten  di  qua  ,  non  per  Dio  che  egli  non  è 
ueflito  aUa  galeottat  horfu  io  uado  per  ti 
hernuffò. 

FISSONIO  SOLO    INCOGNITO 


O 


Zuccarrìno   mio  dolce ,  o  Mitridate 
miofaporofOfO  òalftmo  mioavomatko 
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io  ti  ftarlaro  pure  hoggi  piacendo  a  Cupido 
herfu  io  uogUo  battere  che  qualch'uno  non 
mi  Meni/fe  a  difiurbare  tic  toc  tac. 


LtONORA  ET  FISSONIO. 

Ie0.  chi  batte  f 

rif.    chi  è  lai 

Leo.  chi  è  lai 

fif.     Leonora  ? 

Leo.  Yiffònio, 

Ti/.   In   quejlo  habito  in  quefla  eafk  ? 

Leo.  In  quejlo  habito  a  quejìa porta  f 

fif.    Moglie  f 

Leo.  Marito. 

fif.     Dond'è  la  tema  S  boni  matrimonij  ? 

Leo.  Dou'è  la  confcientia  ài  lafciarmi  fola  d» 
cagna  ; 

fif  Vani  quefio  loco  honejlo  per  ti  adultera 
chifel  ? 

Leo.  Ab  reo  e  trijlo  huomo .  è  queflo  ti  merito 
della  fede  mia  ?  e  quefìo  il  guidardone  del 
honcre  eh* io  t'ho/empre  offeruato  ?  che  fìa 
maledetta  quella  porca  c'ba  uoglia  di  fer-. 
Mar  ne  fede  ,  ne  cafìith  a  manto  uecchio . 
fcelerato  io  non  fon  fatta  come  le  altre  noni 
che  credi  tu  irouar  nelle  altrui  più  che  nel' 
la  tuafemina  ?  che  non  rifpondì  ajfafino  ? 
tu  non  credeui  ch'io  douèfit  fapere  le  tue 
fraudi ,  non  ?  lajcia  ch'io  [ti  uoglio  render 
pane  per  fuggaccia,  Cr  uogltoti  far  uedert 


ATTO 
€h*ie  nt  fapro  quanto  tu  che  ti  ntngA  Ltft 
bre  credit H  che  cojlei  ti  HogUbene  fer  il  tuo 

bel  uìfo  ?  per  i  tuoi  fildi  fciocconar^  :  mi- 
rate che  fejlo  da  portar  cappa  ,  c^  beretta 
con  pennacchio  ,c^  Jp aia  ai  lato .  parti 
che*l/ìa  tirato  in  arco  <"  parti  ch*egli  hab- 
bia  del  mttfchio  attorno  ?  io  fi  che  in  auut 
tro  anni  ch'io  fon  tua  moglie ,  che  ancora 
una  fòt  uolta  non  mi  uenijli  a  canto  profu 
mato ,  hor  tu  fai  ben  dt  mille  odori,  foaui, 
onde  appreffo  di  me  puti  di  fudor  di  piedi 
^  di  mille  altre  carogne  ,  majìanaefìcu' 
ro  cl>io  te  ne  pagaro .  quefìo  è  il  penpero 
ch*egli  ha  di  mantarfua  figliuola, ch'ajptt 
ti  ch'io  la  mariti  io  ?  certo  io  l'amo  bene 
affai  più  che  tu  non  fa» ,  ben  ch'io  le  fia 
mtttregna .  ma  quejì»  carichi  non  fi  coth- 
uengono  a  me . 

tìf  Taci  uita  mia  non  far  rumore. 

Leo.  lo  uorrei  potermi  farfentir  perfino  al  cie- 
lo y  ancor  hai  ardimento  di  parlare  ?  per- 
che tnitu  bene  a  cojìei  ?  diUo  cagnalQo . 

Fì/T   Chefò  io  tu  mi  uolgifempre  lafchena . 

Lee  O  ti  uenga  il  malanno  uecchio  battofc,e  che 
credi  tu  che  facciano  te  altre  an?  o  cbefctt- 
faiuedi  tu  coflui  cìje  uien  di  qua  f  egli  è  un 
mio  parente  che  habitaua  in  Soria,che pur 
hieri  di/monto  di  nane .  quefio  Ito  fatto  uè 
nire  qui  perche  ei  ueda  la  compagnia  che 
tu  mi  fai,  che  bene  o  fnputo  fin  fìamattina 
il[tuoi  ordini  fi.  Venite  cugino  ch'olire  che  lo 
nedett  in  fatto ,  io  uoglio  che  miriate  in  ca 
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fa.  tr  afffirui  dipin  gran  fecretide  i  pcf" 
tamenti  diquejìo  rubuldo  . 
if.   Quejìo  è  mio  cugino?  Cugino  Jìat  e  il  ben 
di/montato  dt  nane ,  il  ben  tenuto  ,  f^ 
dio  uifalue  . 

rvspa  vestito  alla  GA. 
l eotta   leonora 

ET    FlSSONIO. 

•.   Salue. 

».  No»  lo  afcoltate  ,  ncn  gli  rìjpondele  eu' 
gmo  :  ch'et  ut  dira  tante  bu-^te  che  u'a/Jor 
dira  .  intrate  in  cafa.  ch'io  uoglio  ferrarlo 
dt  fuora ,  perche  egli  ncn  ce  mterrompu  i 
nofiri  ragionanicnii .  nanne  uecchio  mat- 
to a  por  giù  que  panni ,  che  farai  mco-Uo 
aljai  ,cheiu  fembrt  uno  a  fino  ueftit»  da 
papagaUo  .  intrate  cugino . 

FISSO  N  IO    SOLO. 

Oìme  non  fi  può  già  fare  una  co  fa  che 
fubtto  la  non/ffappi,  chi  diauolo  hau 
ra  fatto  atnfata  cojìei  di  cjae/ìa  mia  tm- 
prefa  ?  in  effetto  ella  è  cefi  gran  donna  da 
bene  come  fa  in  que/ìa  terra ,  O"  ">  faccio 
male  a  farle  torto  :  ma  io  non  pofjo  fare 
altro ,  che  io  fon  co  fi  inamor  ato  ch'io  ab- 
hrmfcio  più  cl?e  una  fornace  .  o  che  donna 
da  bene ,  o  che  fama ,  o  che  Lucretia,o  che 
Wù  con  guanto  amore  ella  m'ha  riprefo  , 


A     T     T     O 

C9n  quanto  tremore  perch'io  mi  rmangéi 
diquejlo  amore,  ma  io  non  fi  chi  Jìa  qHe- 
ftojUQ  cugino  fpure  ei  m'ha  a/Jfetto  d'huo 
tno  galante  ,  ancora  che  cofi  uejlito  egli 
fata  un  facchino,  egli  non  fideue  per  la 
fretta  del  uenire  cojìi ,  ancora  hauer  potu 
tofare  altri  uejìimenti ,  io  uado  a  por  giù 
quejli  panni  ,  con  profupo/io  pero  di  tenta 
re  altra  uia  per  godermi  la  mia  dolce  fan 
dolphina ,  ch'io  non  ne  pojp>  uiuerfenU^ 


fortvnio  et  fantasfa, 

Fhnt  afta  hi  fogna  che  gli  prouediamo  tu 
uedi  che  d'l>ora  in  hora  ella /la  per  par- 
torire ,  O"  /""■*  ancora  non  ci  habbiamt 
penfato . 

Van.  Quando  il  tutto  mancarà ,  (^che  altro 
non  ci  uaglia  noi  la  conduremo  con  qual- 
che Jlratt  agema  a  partorir  fuor  di  cafa.  la 
mat  regna  che  lo  fa,  ne  farà  di  grande 
aiuto  . 

Far.  Vantajìa  penfa  bene,  che  quantunque  iojta 
flato  uenduto  fihiauo  a  fiffoniOyio  non 
fono  pero  ne  uiUano  ne  dtfcortefe:&fai  che 
doppo  la  morte  del  uecchio ,  egli  mi  lafcia 
del  fuo  tanto  ch'io  potrò  bemjìimo  remu- 
nerarli. 

Tav.  Non  ut  piirliat  e  fa/lidio  alcuno  ,  che  ad  o- 
gni  cofi  trouaremo  rimedio  :  flemma  pur  a 
l'erta  quando  le  ucrranno  le  doglie,  ^  U' 
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fetale  pofciafare  a  me . 

Por.  O  quanta  pi  et  ade  mi  uiene  iella  fanciulla: 
ma  dimmi  di  gratta  che  hai  tu  pe  tifato  chi 
ooi  facciamo . 

?an.  Quando  il  tutto  mancava  sfaremo  che  la 
matregaa  dira  che  la  fanciulla  èjpintata 
gonfia  per  hauere  lofpirito  nel  corpo ,  & 
non  diro  bugia;  O"  faremo  ft  che  fingendo 
ella  di  uolerla  far  fcongiurare  ,  la  coiidu' 
rà  con  effà  ad  uno  monajìero  di  monacììe  : 
ferfin  ch*eUa  partorifca,ma  bifogna  ajpet 
tar  che  U  iieitgano  le  doghe,  perche  la  cofa 
fta  cofìfubita  che  il  uecchio  non  fi  pofìi  gua 
Jìar  .  io  pofeia  hauero  un  mefio  che  del 
tutto  m'auifara  .  O' fecondo  il  tempo  fi  gè 
uernaremo. 

for.  Quejla  è  buona  penfata  ,  pur  che  il  uecchi» 
ci  fi  I a  . 

F4n.  Io  lo  faro  fiat  in  maggior  cofa  ,  &  gin 
Vho  fatto  flave . 

por.  lofo  li  tutto  che  me  tifai  ragionato  ,  ma 
nelle  cofe  d'amore  egli  è  pawo  come  tutti 
gli  altri  amanti f  il  che  non  auerra  cofiin 
(juejìo  cafo . 

fan.  Si  benejafciate  il  carico  a  me:  attendete  fi 
lamente  a  confortar  la  fanciulla, del  rejlo 
non  uì  pigliate  fdjìidio.  uoi  pavLìfle  bene 
con  la  comare  del  tutto  e  fi? 

For.  Io  le  parlai  O'fi^  hora  del  opra  t^y  del  ft' 
lentioftM  l'ho  fi  bene  incappar  at  a  che  in 
quefla  parte  to  non  ho  da  temere  di  ctfa 
alcuna . 


ATTO 
fan.  sta  hentjìimo  ogni  cofa ,  andiamo  tojlo  di 

gratta  . 
For.  Andiamo, 
fan.  Ma  io  ritornnro  in  cafa,che  in  ogni  modo  io 

non  ho  che  far  nuUj. . 
for.  lo  me  n'andrò  a  dare  una  uoltafola. 

R  VS  PA  SOLO. 

C  Vii  mi  può  tenire  ch'io  non  fìa  gentt- 
Ihuomo  ?  chi  uorra  dire  ch'io  nonjta 
mentirà  per  la  gola  .  o  pietre, o  fiJ?i,o  Jìer- 
pi ,  0  fiumi  gridate  tutti  la  mia  uentura 
Jlar  più  con  lo  Kagufeo  an  ?  andar  pi»  al- 
la uilla  an  ?  o  quanti  ne  faranno  di  quejli 
arlotti  che  per  uedermi  uejlito  da  Milano 
non  crederanno  O"  non  penfaranno  la  mia 
uentura  ?  adejfo  io  comprendo  che  nelle  cit 
ia  ci  deano  ejjere  di  molli  ferui  che  deono 
godere  il  paradtfo  con  le  patrone  loro,  can- 
caro  come  fin  cjui  io  ne  fon  fiato  in  errore , 
io  credetti  già  per  lopafjato,  che  le  donne, 
mafiime  quefie  cofi  un  poco  indorate  ,  non 
guard.iffèro  altri  che  certi ,  che  per  hauer 
un  ue/lito  di  ueluto  ,  una  cathenella  ,  ed 
un  nual.he  R  ubane  ,od  un  paio  di  fcar  pet- 
it di  utluto  ,  uanno  facendo  ti  Carlo  .  o* 
(he  gU  ude  loro  ,  hanno  a  [degno  le  R-f^'- 
»e,/e  Signore  ,  ^  le  gentildonne  .  O'fpef- 
fo  bugiardamente  fi  uantano  d'hauerne 
alfuo  comando  di  quelle  ,  che  non  gli  de- 
gnanbbono  fu-ji  mar\i  (guattari  ,  O"  po^ 

tana 
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tana  fempre  infaciato  il  ^juafi  ch'io  non 
tkj?i  :  bora  io  fon  btn  chiaro  ,  cht  ancora  i 
bari  miei  godono  il  mondo .  io  me  le  fin  di- 
tnoftrato  ^  Cfl'^^  raccontato  il  tutto  ,  & 
come  io  udì  ciò  ch'ella  ragiono  ,  &  """  '• 
tton  Molli  perdere  <juejìa  uentura .  on£eUa 
m'ha  tenuto  per  faggio  huomo  ,  e>'  '"'/''* 
fatto  mille  careT^  ,  &  ^"^0  qualche  pre- 
fentello  :  &  promeffomi  miUe  cofe .  io  non 
le  mancaro  di  nulla,  ma  io  uoglio  andare  4 
forgia  il  bernu{fo,et  a  portare  alquante  co 
fé  del  Weronefe  a  cafa  del  mio  padrone  ,  cìtt 
forfè  io  nongU  ne  portar 0  più  troppe  uolte. 

ATTO    TERZO. 

LEONORA     SOLA. 

CHE  afìutÌA  di  ruhaU: 
parti  ch'egli  fla  flato  ardi» 
to  ?  certamente  coflm  non 
nacque  mai  per  ejjtre  uiUa 

no  ,  neùer  feruire  altrui . 

p  quanti  cene  fono  ,  che  per  pouertk  fona 
sforati  adiuenire  Jerut  di  tali  che  non/à' 
rebbono  degni  d'e/Jèr  fertiitori  loro .  io  poi 
ch'io  conofco  che  glie  huomo  faggio  0'  ac- 
corto .  tutto  lo  amore  ch'io  haueua  a  Peri* 
andrò  ho  riuolto  in  lui  perch'io  l'ho  ritro- 
vato huomo  di  buono  naturale ,  (Jr  m'ha 
fatto  uedcre,  O*  toccare  con  mano, cht 

C 


ATTO 

glie  m.ifcl>io  ,  HogUo  dire  ;  cU*tgìt  fa  fUo- 
vanto  henij?imn  ,  cj*  che  non  Ita  del  ttilUnt 
altro  che  ti  nome  .  infìtte  io  gh  Ito  Prefo  un- 
^(tiide  Amore  ,  &g'"Jf'*  *"'•'  fof\<t ,  non' 
irli  ntancarv  mai  .  ma  io  non  uoglto ,  perì) 
farne  motto  nejjuno  a  Faittafta  :  ma  fola- 
mente  dirli  di  Fiffonio ,  ^  ueder  s'eì  ne  fa 
nulla  ,  di  cjucjlo  cafi  coft grande  ;  ^  anco 
aui farlo,  che  Periandro  non  c'è  Tìato,  crtme 
ti  m'b.-tifcna  acerinto  per  parte  fua  ,  (^ 
moflrarmi  per  cjuefìo  fotte  adirata  con  ejfo'' 
Veri  andrò  :  facendo  uifìa  ch'eimi  fìa  ca- 
duto in  dilgratia  ,  cy  comandandogli  che' 
più  non  gli  parli  da  parte  mia,  ne  apena  lo 
guardi .  ma  eccolo  apunto  Feriandro  ;  i» 
uogho  intrare  in  cafa  ch'io  non  uorrei 
cit'ei  mi  conojicffe ,  cjr  Hedeffè  in  queflo 
habilo . 

PERIANDRO   ET  STRAMAZZA. 

Ptfr.  A-N  Vefta  deue  ejfer  la  porta,  die  m'I 
^-l^iato  detto  che  cgH  Trancia  in  qucjla 
centrata  ,  O"  f ''<"  ^^  '^^f*  doue  egli  habiia  , 
ha  tre  lune  dipinte  nelle  mura .  picchia  un 
poco  di  gratta . 

Sir.  eh'  picd'iare  ,  la  fiate  che  con  un  pw^no 
in  Intiero  le  porte  a  terra ,  fé  le  fnffèr  bett 
di  Diamante . 

Per.  Now  'itrama':{T!^a  .  io  uoglio  ueder  fé  glie  in 
cafa',(y  dimandarli  la  fanciulla  prinid ,' 
ch'eimi  promcffe a  Koma  :  (^ per  latjttalr 
togli  donai  di  molti  prefenti.  ^  uogho  an- 
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Cora  offerirgli  afjai ,  peni 'et  me  la  doni 
fhil(à  contrajìo .  quando  poi  quejlo  non  ti 
uarlia  lo  tratteremo  fecondo  fi  merito . 
Stfé  ftrche  con  tante  feconde  fignor  Periati-^ 
dro  f  non  credete  che  con  un  guardo  fola 
io  li  faro  raccomandar  Camma  a  '  Dio  ? 
non  che  darai  la  fanciulla  ?' la fci atemi  far 
come  fece  Sanfone  ,  gtttar  con  un  calcio^ 
quejìa  cafa  a  terra,  &  far  che  la  maggior 
pietra  che  in  effa  fla ,  uoli  per  fino  in 
fran\a. 

Ttr.  No/j  Diauolo  che  ttt  ecciderefli  U  fan- 
ciulla . 

Str.  Quejìo  è  cagione  ch'io  non  ut  faccio  ueder 
qucjìa  proua  . 

Per.  Vicchia  di  gratta,  ma  perche  ne  sfodriCA 
Jpada? 

Str.  le  uoglio  alciare  il  battitore  con  effa  ,  per- 
che  IO  non  fon  ftcuro  toccandolo  con  mano^ 
di  non  far  cader  la  porta  . 

Per.  Horfu  lafcia  eh' to  faro  queJlo  fsruigio . 
tic  toc  tac . 

Str.    Cojìui  non  rifponde . 

Ver.  Non  e/  dee  ejjer  nejfuno ,  io  tornaro  a  hai' 
tere  .  tic  toc  tac  . 

Strt    Volete  ch'io  gli  faccia  il  ferttiggio  ? 

Ver.   Come  tu  uot . 

Str.  O  pDucra  cafa  .  t.tjf.  tajf  tajf.  m.irauigVa. 
quefta  e  un.t  forte  cafa  ch'io  non  la  poffo 
gfttare  a  terra  alle  tre ,  doue  non  trffuai 
mai  b.iflionc  che  alle  Ji:e  nonandajje  già . 
ma  quejìo  manigoldo  che  ci  habita  ,  deu« 
C     ij 


ATTO 

hantt  ^mdtUhe  oglio  di  creftma  ;  gualchi 
éncamoMme ,  che  la  JiffenJe ,  ^uaUI/€ 
«ffà  ii  morto ,  ma  s*io  lo  rttrouo ,  <jHanti 
motti  fiuo  morti  dal  uecchio  Adamo  m 
^nk  ,  n»n  lo  pctriano  difendere  dalle  mie 
wani . 

9er.  Horfu  andiamo.che  non  ci  dtue  effire  ptr- 
fona , 

Str.  Cafà  (afa  tu  hai  detto  il  pater  nojlro  di 
fan  Giuliano  :  ma  ditemi  fignor  mio ,  che 
•hitomo  i  cojlui  fotta  de  Langrauio . 

fn.  €glièun  certo  poltrone ,  grajjo ,  grojjò ,  e 
^ande  come  tu . 

fW.  Voi  uedrete  di  bello  fé  noi  lo  ritrouiamo , 
ch'io  moglie  far  vedere  a  tAijttila  che  (t 
traudrà  uno  animale^  che  uoUra  più  alto 
che  lei, 

Ytr.  Horfu  andiamo  che  noi  lo  ritrouaremo  pur 
troppo  tojìoper  lui . 

FANTASIA     SOLO. 


H 


A  ,  ha  ,ha,  io  creppo  delle  rifa ,  io 
ho  creduto  creppare  quando  la  padro 
rta  nì'h.t  raccontato  il  tutto .  o  come  fareb- 
be cOa  itA  bene  fé  Periandro  ci  fo/Je  ito  , 
O'gl'  haueffe  trouati  tutta  dua  fu  le  uil- 
lame .  horju  io  m'ho  penfato  di  farne  una 
più  beQa  ,  ^  con  pia  mio  utile  a  cjuefio 
buffalo, .0  cancaro  j'ella  riefce ,  che  gua- 
dagno .  ma  eccolo  a  punto  ^augello  tot- 
uuto. 
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FISSONIO  ET  FANTASIA. 

fi/i  T>  E  N  B  imtgd  mtffire:  tmmp  Hai  fir^ 
JE3  uno  nel  perfittto:  io  m»  m^lh  dt^ 
gambetto . 

fan.   Perche  f  cÌh  c'è  di  nuono  ? 

hf  Ttt  fai  con  tanta  ficrete^autP  firuigion„ 
che  prima  lo  fanno  i  morti  dS*  ptnui . 

fan.  die  è  intrattenuto  ?  io  mi  faccio-lkcr^ct-» 

fif.  Leonora  è  Htnàta ,  am^i  è  itatrrimadi  me^ 
a cafa d$Dihìnió^  ne  fo comeolUt'Ct  fi  ft» 
intrata  :  ne  s'ella  habbia  parhtoe^n^an*- 
dolfina  ,  ne  altro .  ma  fo  bene'  ah«ejKando- 
io  mi  credetti  e/fere  aperto,  C^vactolto  dai 
?andolfina  :  ch'io  fui  rampognae»  c5f  ^t»»- 
bujfato  da  queflo  Diauolo . 

F4IÌ.  CJ>i  Dianolo  gli  lo  hauera  detto^.-ma  uok 
fie/Ji  non  fapendo  come ,  thamaret»  f^tto^ 
noto  a  tutto  il  mondo ,  ^  per  «pit^  nom 
mi  Mgliopiu  impacciare  con  effi-  aoi  ^.Cft' 
già  haueuo parlato\di una cofa ,  e^e/én^tft 
dubbio  ui  hauerebbe  tratto  d'ogni  Ikiierinm. 
to  :  ma  io  non  uoglio  perche  uoi . 

fi[i  Non  ti  corucciare  di  gratta  :  ma  torce'  di^. 
aitarmi  che  beato  tu ,  die  di  mia  mogUar 
foco  ne  faccio  Tlima ,  ne  ch'ella  lo  ftpfi  „ 
ne  altro . 

fan»  Certamente  in  qiiejlo  cafo  io  non  uogSopim 
impacciarmi .  io  fin  uoflro  feruitore  ,  O^. 
ui  femiro  in  ogni  altra  cofd  :  ma  in  i^f*»^ 
fio. 

C   iif 


ATTO 
Fz/T    Uorfu  [ciocco  ,  dimmi  di  gratta  e*hai  tu 
fenfatoper  aitarmi  ? 

fan.  Si  che  uoi  l'andate  poi  predicando . 

¥ij.     Tu  fei  pal^o  .  .bor fu  ragiona  . 

fan.  |0  uè  lo  uoglio  pero  djrf,  ^h'io  uoglio  che  in 
tigni  cofa  uoi  conofciate  ,  c'hauete  il  fi  fé- 
dtl  feruo  ,  come.  fio.  in  quefla  terra  ;  &  il 
cefi  amoreuole ,  c  de^derojp  del  bene  del 
padrone . 

¥ìf.     Co/t  ti  uoglio . 

fan.  lobo  parLuo  coìr,  uno  T}i[4»ft,e ,  che  fari 
ili' ella,  da  fuapojia  ui  uerr^^Jd"'^  • 

Fi/T     C/;<  I  Tloriom  parlano  ? 

fan.   A  propo/ìto  io  dico  uno  incantatore, 

fif.      Cbt  è  cjuejìo  cantore  ? 

fan.   O  D.o  m'aiti  io  dico  un  negromante  » 

fif.  die  Diuuolo  ragioni ,  anch'io  ho  negt9  il 
maulo . 

fan.  \'oi  non  la  uolete  intendere  un  mago  ;  un» 
di  cjuejli  che  per  for\a  di  /piriti ,  di  D'4- 
.  uoli  funno  che  le  donne  uogUono  bene  . 

fif.     Anco  per  for^a  de'  feudi  fi  fa  uoler  bent. 

fan.  Si  fi,  fé  uoi  uolete  if]>endere  la  mrìà  del  «»- 
firo  lafciate  far  a  me . 

fif.     Non  non  ,  attendiamo  pure  a  cofim 

Tatù  -hi  non  uuole  ne  premio ,  ne  dinaro  alcuna 
fin  ch'egli  non  ha  fatta  lapperà  :  ma  uuok 
folamente  che  mi  andiate  in  perfona  a 
tjuelìo  fagrato  deUa  chiefa  clje  e  piupreff» 
,alU  cafa  della  D/«a;  clxfarafanta  Houel- 
la  ,  O"  (he  pigliate  un  poeo  della  terra  cltt 
fiaaprejjo  una  fepoUura ,  che  di  quella  nt 
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MMolfare  una  imagi ne,impa/!atd  con  leal- 
tà dt  fihinHO ,  con  confiien^a  di  mercante, 
con  uergogna  di  sfratato  ,  con  uanita  di 
Greco  .  con  uanto  di  Spagnuolo  ,  con  hone- 
Jlà  S  meretrice  ,  ^ pojcta  :  con  que/la  fa- 
re uno  incanto  che  beato  noi ,  ma  ùi fogna 
che  uoi  Jieffo  ne  andate  a  pigliar  la  terra  . 

¥if.    Cancaro  queflo  non  faro  10  ; 

Fan.   ?erchef 

¥if,     Perche  io  non  uorrei  Jf>iritarmi . 

fan.  O  uoi  dite  bene .  ma  anch'io  ,  Ito  molto  bi- 
ne penfato  a  quejìo  :  &  dtmandAndone  a 
lo  incantatore  et  m'ha  detto  cite  per  mane» 
f  erigilo  uoi  gh  douete  andar  utjìnocon 
uno  Tublione  ,  O"  f/i  nna  colhina  al  collo, 
che  paia  the  fiate  uno  trincipe  . 

fif     Perche  cofì  ? 

fan.  Perche  il  Diauolo  non  fa  male  a  Principi 
ne/funo  mentre  che  uiue . 

f'tf     Perche  cagione  ? 

fatt.  Perche  molti  di  Uro  non  credono  che  ci  ft4 
ne  Diauolo  ne  inferno  ;  &  perciò  lui  non 
ftgli  uuol  dimojìrare  :  ma  lafciarli  nel  (ho 
errore  per  hauerlt  poi  col  corpo ,  ^  con 
V anima  :  che  forfè  s*eigli  dimo/IraJJe  eh» 
ti  foffi ,  cangiariano  urta ,  cofiume ,  <j7» 
touerno  :  ond'egU  fofcia  non  haurebbe  par 
le  ne  fatti  loro  . 

flf.  <^eJìo  faro  uohntieri  :  maa  che  Itera  uoi 
tu  ch*io  uadt?  io  andar"»  a  c^fa  di  uno  ami- 
co mio ,  Cr  faro  darmnl  tutto . 

fan.   Benijìimo .  uoi  ci  potrete  andar  fra  uà  pò- 
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eo  che  già  comincia  a  uenir  /ita  j  ^  ttìm 

nejjuno  paffa  per  <p*tl  fagratt ,  pit  effer 

nel  loco  doH*egU  è .  e  poi  Mederete  miracolo 

di  tjuel  ch'io  u' ho  detto . 
Vif.     tìorfu  io  uado  adefjò ,  che  mille  anni  mi 

pare  di  ritroHarmt  in  braccio  la  mia  dolce 

)fimdoìpna . 
F4».  Viorfu  non  perdete  tempo,  fra  poco  poco  po~ 

trett  andar  che  farà  aptmto  fera . 
Vif.     Cofi  faro,  a  Dio .  io  torno  indietro,^  UA- 

do  per  el  rubane  ,  &  per  la  coQana . 
Fan.  Toriate  lagroffa  che  tanto  più  gran  Vren- 

cipe  fembrarete .  O  cancaro  che  burla  m'è 
feuenuta  da  fare  a  (f»efìo  [ciocco .  o  Di» 

doue potrò  ritrvuare  DìIuhìo  .  o  miracolo 
jìupendo  eccolo  a  punto  ,  la  cofa  non  può 

riufcir  fé  non  benifitmo .  che  Diauoh  ra* 
^itna  eglt  fra  fé . 

DILVVIO     SOLO. 

aV  A  N  D  O  partorirò  io  que(la  fa' 
me ,  che  già  tanti  anni  ha  ch'io  por» 
to  in  corpo  ?  è  pofiibile  ch'io  non  mi  deggia 
mai  fatiare  ?  non  faro  io  un  giorno  tante 
care'^e  a  ejiutUhe  uno  che  mi  darà  un  pa- 
Jlofolenne  f  o  Dio  quefla  mattina  fono  fla- 
to neOa  cucina  del  Itofle  dalle  due  fpade , 
ch*io  mi  credo  hauer  ingiottito  un  mare  di 
JpHto  ,  a  gola  di  ungraffofafano,  &  «/*»» 
paio  <b  pernice  ch*io  ho  ueduto  nello Jpiedo. 
#  che  odore  menaua  aHeUofatammt  ueflttoi 
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df'to  utii portare  m  tauo'a  aQa  camera  det 
AnXplo  ,  tagliate  m  larghe  ,  cy^/^/e/er- 
te  ;  /òpra  quel  petto  di  ut  t  tellina  .  che  dir  9' 
di  quel  nombolo  ,  di  quelle  bragie/e  minu^ 
iamente  tagliate  ,  c^  morbidate  nello 
ffi'lF"  $,^^0'*  »  &  tei  fuco  di  melaranT^  ?  0^ 
(he  occhio  io  feci  a  quel  uecchio  ,  & graf" 
fo  capone  ,  die  ben  mcflraua  allo  afpetto^ 
effer  ftmpre  tufjitto  fen\a  fajlidio  nejju- 
no  ,  cojtera  egli  largo  ,  c^  giallo  /opra  il 
gropponi .  die  diro  poi , 

FANTASIA  ET  DILVVIO. 
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ILVVIO  CHE  ragioni^che bor- 
botti ? 

^ìL  O  fantajia  adejfo  ni  ero  foUuato  alla  con- 
templattoue  di^uon  fo  cl>e  galani ar ie  ^ 
ch'io  ho  uedute  alla  hojìana  da  le  due  fpa" 
de. 
'an.  Solenati  pure  a  contemplare  quello ,  ch'io 
bora  ti  diro  ,  che  importa  altro  che  chiac- 
chiare . 
Di7.    Cl>e  ci  è  di  notto  ?  ben  che  factjltìoue  haitu 

la  mia  chiauc  ? 
fan.   Eccola .  quel  che  è  feguito  mn' altra  uolta 
ti  raccontar})  :  attendi  pure  bora  a  quel 
(he  dir  ti  uoglio  ,  fai  tu  ch'io  ho  tramato 
una  ccfa  con  il  uecchio,che  fé  tu  uorrai^M» 
ne  guadagnar emo  per  ualuta  di  f>m  dt  ci»* 
,  quanta  feudi  f 
tiitl    Xolejjele  Gnue . 
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Tun,  Odi  f'urci  io  ho  fatto  (redtre  al  mio  pa- 
drone luuer  ritrouato  un  ncrrotncmttfche 
^li  furi}  haucr  per  forT^  d! incauto  Lì  tita 
V.tndvlfìn.i  ;  CT*  *''  /'"  dato  oii  intendere  , 
cì)s  ghì  bifo^no  cliclui  jle[jo  uadi  per  wn 
poco  di  terra  ,  nel  [.l'arato  di  Jant.t  Na- 
nella  ,  per  fur  tian  fc  che  /m.i;j/m' ,  ti  ci 
and.ira  fra  paio  ,  HfJÌ Ito  con  un  rubone^^ 
Cr  con  una  collana  V'ojja  d'uro  al  collo  , 
t'eri  he  lofì  gb  ho  inteflato  che  farà  ben 
fatto  che  uadi ,  per  aliunt  rrfptttì  ch'io  ti 
ragionare  poi. 

Vii.    Do»  ct>e  mi  comandici  *ho  io  da  fare  f 

fan,  T«  hai  da  uc/ìirti ,  {J)'io  m'ho  cofi penfato; 
^olt  quel  tuo  habito  d.i  D:auolo;Qp'  nafcon- 
dcrti  ,  ihe  tcfìo  farà  hura  ,  ^r  come  e^/i 
(oihpiirifce  fcpra  il  fibrato  ,  ftvli  paura  , 
Cr  pi'^liarli  il  ntbbone  ,  ct"  la  collana, ch'ai 
fauTofo  ,  di  (^ratia:  te  la/ciarà  ,  che  ghi 
puflìaiiinio  fuco  come  lo  fbau<nto  . 

Dil.  O  ajlutia  difoUnne  furiai  .  o  come  bene  hai 
ptnfuto,io  la  ue'^i^o  rtufcit.t ,  lafia  la  cura 
a  me  ,  procura  pure  ch'egli  ci  uenghi ,  /»♦ 
dubitar  nel  rcfh . 

Van.  ¥^^lni  utrrà  tC"  a  ejtieP'horj  crue  ejfere 
i»  ordine  ,  che  <^m  ì  ijuafj  fera  :  pero  nort 
perder  tictnpo  ttanus  m  enfi  tua  ,  Q"  »««y?^ 
pi  i*h.ìbilo  ,  che  o^ni  co/a  paljarh  bem^i- 
•mo . 

D/7.  lo  uiìdo  J<n\a  mdugio  ,  cJr  Juòito  rm  tra- 
uirh  ^!  !n(o  dfpinato  . 

Tan.  Anih'n)  t;.ido  ptr  nn\ilir9  ferui^io  ,  ch'io- 
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uf^fto  comffurer  non  fo  che  facdutt»  co» 
alcune  lattare  in  mano . 
)«7.    Wanne  dxto  ti  feruiro . 

R.VSPA     SOLO. 

OKuJpa  auenttirato  ,  o  ?^ujf>a  nafàttt» 
(  come  fi  due  )  con  la  cu/finta  in  ca- 
fo  ,  eccomi  unalira  uentura  capitata,  tra 
fiedt .  io  ho  udito  c/i  che  cofioro  hanno  di- 
nifato  fra  loro  di  cpiel  uecchio,  di  tjuel 
THbbone  ,  di  quella  catena  cr  dt  quel  Dia- 
uolo'yio  mi  delibero  d'hautr  ,fenXa  mia 
colpa  ,  anch'io  parte  di  quejlo  furto .  (T 
xredo  che  la  mi  reufcirh .  io  uoglio  andare 
in  cafa  a  fxtr ^lù  quejle  cofette  ,  ^  p'^l'A- 
ro  licenza  dal  padrone  per  un  mio  ftrui^io,^ 
^  faro  cjuel  c'ho  penfalo  »  io  entro  .  (ì>i  i 
Cofim  che  w.en  de  qua  ^o/^/'è  cjttrl  Tortf- 
rni»  che  era  già  fecondo  che  fi  dice  fchatéo. 

FOR.TVNIO     SOLO 

*  H  I  M  B  in  cfuanto  trauagUo  mi  tr» 
Aho.o  \more  chi  cieco  ,  &  fanoulh 
li  dipinfe  non  etri  gin  di  nulia .  tu  pur  a 
qmfa  dt  cieco  m'hai  fatto  comettere  cofa  , 
t/»'rt  pena  fanciullo  alTbora  tolto  dal  latte 
hanrehht  somtfj'o  :  mifero  mt  f*  VifJon»> 
.s'MCor<re  (  c/x  periglio  grande  ne  porto  ) 
che  la  figliuola  fiagrauida  .  lacuale  d'ho- 
ta  in  bora  aj^etta  le  doglie,  ahimè  che  noa 
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folamente  perderò  (  &  con  graniijìimé 
mia  cagione  )  c/è  che  effo  fi/Jùmo  per  tefia- 
mento  m'ha  la/ciato  :  ma  egli  (  ^  mi  Ji 
conuerrà  )  mi  farà  por  intprigione ,  ^ 
forjl anc9 per giujlttia  darla  morte,  ma 
Holefftlo  il  cielo  ch*io  la  douejìt  rtceuert 
doppiamente ,  &  che  la  fanciulla  rejiaffe 
Ubera ,  ^  affòlta  d^ogni  danno^  ^  d'ogni 
dishonore .  o  padre  mio  oue  feitu  bora  ì 
^uejlanon  è  già  lauia  di  ritrouarti ,  fé 
morto  non  fet  tu,  ben  me  piangi  per  mor- 
to f  ch'io  lo  Jo .  ahi  ci»  io  ne  porto  bene 
grandifìmo  periglio ,  horf»  io  uoglìo  in- 
trare  in  caja ,  per  confolar  lagiouane  :  U- 
quale  parimente  della  mia  uijla  confort» 
prende  >  com'io  della  fua  faccio . 

OTTAVIO      SOLO. 

OC  O  M  X  J^effo ,  &  con  cpéonta  mia 
pa/ìione  mi  guida  hmore ,  al  loco  og$ 
io  fen\a  alcuna  dijfefa  fare  fuiprefo ,  ^ 
legato .  O  dolci ,  &  Amate  fenrjìre  ou'è 
il  mio  fole  ?  perche  non  lo  mi  mojlrate,  con 
quella  lieta  faccia  che  lo  mi  mojlrafie  lì 
giorno  ch'io  per  femprt  poi  uederlo  turba- 
to ,  O"  nubilofo ,  mi  tnfciai  tanto  penetrar 
dentro  il  calor  de  i  raggi  fuoi, ch'io  n'arft  , 
Cr  bora  più  che  mai  n'ardo  ,  Cr  abrmfcrof 
Deh  ditele  tal'lfora,ahi  ingrata  e  disleale  , 
perche  non  ti  cale  de*  fuot  dolori  ,  fé  (9»gU 
occhi ,  cr  con gliatti gli  promette/li  pace, 
&  mercede  d'ogm  fua  fatica  f_  il  gioPti^ 
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ch'egli  uulnerare  fi  la/cio  il  cere  di  miSt. 
ferite  ,  da  tuoi  begliocchi ,  della  qital  co/4 
noi  tejlimoni  fummo  ?  dif^onettni  a  par- 
larle  che  ti  cielo  uinto  da  i  preghi ,  cJr  daUé 
fafiioni  mie  m  daran  uoce  :  fi  come  io  fictt» 
ro  /ino, che  *  pianti  e  i  miei  /òJJ>iri,u'hann9 
dato  pietate  :  benché  qitejla  ingrata ,  pia 
fredda  affai ,  &•  più  dura  che  uoi  non  fé  tei 
non  fi  fia  punto  fmoffa  già  mai .  O  G/*- 
ue  io  ben  a  te  riuolgerei  ti  prego  mio ,  ondt 
porge/le  pietate  per  me  nel  core  dnjmefia 
cruda  ;  ma  ficuro  fin  io  che  no»  mi  efau» 
direfii ,  Cr  ragione  haurefii  non  hauenetÌ9 
te ,  com'io  doHea ,  adorato  :  ma  fi  bene 
fatto  mio  Idolo  ,  &  Nume  cofiéi ,  che  fi 
pafce  fol  de  gli  affanni ,  ^  delle  lagrk» 
me  mie. 

DILVVIO  VESTITO  DA  DIA- 
VOLO      SOLO. 

IO  credo  ueramente  che  tmefia  burla 
reufctrà ,  &  con  grandi^hmo  mio  utile. 
•  come  fantafta  è  Jciocca ,  f^egU  fi  creda 
ch'io  gli  uoglt  dar  nuSa  di  quello  ,  ch'io  ity 
tiolaro  a  qttefio  uecchi»  p^T^ .  fubito  uo» 
glio  pofcia  far  uela  aUa  uoUa  di  Kagufa , 
che  ritrouando  il  padre  della  fanciulla,  fot» 
io.  certo  di  buf carne  di  vtolti  feudi:  horfu  io 
uadoa  nafiondermi  ,fin  che  fia  tempo  di 
tnofirarmi  nelfagraf .  omie  io  fent'o  opriL 
re  uno  yfM  ,  r •  ffgg*  th'io  not»  uorfii  clié 
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■teejjùno  mi  utiiefje ,  ben  che  Jìpotria  anco 
credere  ch'io  foJ?i  uno  immafcarato  ,  e/Jèn- 
d9  a  punto  bora  il  carnA/tiaU . 

F.YSPA      SOLO. 

10  ho  tolto  ìicen\(t  per  tutto  lìoggi  dal 
padrone  ,  ilcjuale  me  Pha  data  uolontie- 
rtf  e  tanto  più  eh' et  non  cena  m  cafu  ne  Ita 
•ne  l*amico  fuo  .  o  Dio  come  la  uoglio  bent 
colorire  fé  cojìoro  faranii»  cijè  che  eglino 
hanno  ordinato  fr.-t  loro .  la  cofa  pa/Jarà 
hene ,  io  mi  uoglio  Qutnci  oltre  intratent- 
re  y-fìn  chi  (la  hora  ,  eh* io  comparifca ,  ty 
pofcia  mi  uoglio  feruire  benijìimo  di  <iHt/Ì9 
fih'co  ch'io  pori» . 

FER.IANDR.O     SOLO. 

QV  A  M  D  O  iddio  ha  HoÌHto  io  mi  fo^ 
no  pur  leuato  ejuejlo  brau»  dalle  Jpat 
U .  0  chi  poltrone  com'egli  occideuagli  huo 
mini  A  migliaia ,  ^  pòi  s'Ita  lafiiato  pi- 
gliare per  debiti  da  dui  bira\v  mar'^  , 
borfu  hora  th'io  fo  doue  sìa  qtteflo  Diluuio, 
bifogna  ch'io  facci  of  era  per  trouarlo ,  c5* 
uedtrcioche  dict  ^  io  uoglio  pur  battere 
un'Altra  uolta.,  tic  toc  toc  ^  Infine  et  non 
c*è  ,  horfu  domani  poi  lolaritrouaro .  Q 
Amore  c^uai  cofa  non  poi  tu  fare  ?  ci»  può 
rt>.'fe  Alle  tue  fiamme  f  chi  può  trouar 
riputo  contro,  i  tuoi  dardi  ?  (inai  giaccio  f 
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^«4/  dure'^'^a  f  ahi  come  acciechi  gli  hu^ 
mini ,  come  gltnuoli  ragione ,  come  le  fai 
fempreil  [ho  peggio  ffgmre  ,  come  gli  fai 
parere  utile  il  d,mno ,  dolce  l'amaro  ,  come 
li  aueXy  tojìoa  fojjrire  il  morfo  del  /«• 
freno  f  mi  fero  me  ch'io  ben  cenofco  hauer 
cantra  ogni  ragione ,  &  operato  contro. 
l'Iìonor  ^  util  mio  ,  a  feguir  coflei .  deh 
non  mi  fofje  co(i  aperto  ,  O"  cìiiaro  ne  il 
danno  mio  ,  ne  l'errore  ch'io  faccio  ;  ch'i» 
,  non  fo^rir^i gta.dolore  ne  de  l'uno  ,  ne  de 
l'altri)  fin  chi  io  non  ne  fentifìi  la  pena . 
ma  l.ijjo  me  ch'io  conofco  O'^^'^o  >  &  ^'<*^* 
f ro^ ,  c^  i^ia  ueggio ,  CT*  l^nto  el  male , 
che  me  ne  dee  autnire  :  ne  perciò  pofjo  ri' 
mediarui  :  an'Xi  odio  ,  ^  abi?OTrifco  ogni 
fenjìero  che  dentro  me  ne  ragiona  .  hurfit 
io  non  pcjjo  aitfo  .  o  jt  mio  padre  lo  fipef' 
.fi .  horlià  IO  uog ho  ire  ,  che  cjuì  alpi»  lardi 
ritornaro,  ih'io  ne  uogiio  ai  ogni  modo  ue- 
der  il  fine . 

PISSONIO  SOLO  TRAVESTITO, 

CERTO  (jt4eJìo  portar  de'  ruhhoni  t 
im gentil  portare  iO  tome  io  deggi» 
campeggiar  bene  con  cjiiejìa  collinu,(^  con 
.qutjìa  berretta  .  o  ueiuti,o  collane  ,  quaii' 
ti  ne  fate  apparer  (ignori gentili,  <<,-  gert- 
,-tilhunmini ,  che  foito  affini  da  b.iflo  ,  xy 
y^ggto  ancora  .  in  effetto  la  rabbi  hog'i^idt 
fa  mille  eletti  mofÌTHofi  :  ma  Amort  c/te 


ATTO 

ft  egli  ?  magriori  miracoli  ajjtu .  o  a  qM4n 
te  guife  mi  fon  io  lyoggi  uejlito  ?  &  tutti 
ter  cugine  <P Amore .  horfu  cfuejlo  è  il  loi,9 
doue  io  debbo  pigliar  la  terra .  io  pigliarò 
di  ijuejla  che  è  intorno  a  (jttefiafepoltura  . 

blLVVIO  VESTITO  DA  DIA- 
VOLO  ET    flSSONIO. 


GViafegna^. 
hht  oIjì  , 


f$Jl  vJT  Ahi  ai»  y  in  nomine  croet ,  per  l*atcé 
di  Noè  ,  uàde  retro  ottonai . 

Di/.    Vhuhulf.o^of. 

Jif,  Viglia  anco  la  cathenat/i  non  bafla^il 
rubbòne . 

t>iL    Gnàffgnajf. 

tìji  O  San  Cipriano .  o  mala  B(/ci4  uade  in  I»- 
ferno. 

Hit  Vanne  pure  oue  tu  uoi  bora  che  lafciato 
m*bai  il  rubone ,  (yla  collana .  fia  lodata 
Cioue  ch*io  hauro  tanto  ch'io  potrò  andar- 
ne  al  uiaggio  di  Kagufa  ,  &  ritrouare  il 
padre  di  Pandol/ìna  ,  dal  quale  fon  certo 
ÌHiuere gran  quantità  di  feudi ,  ^  effire 
riconojciuto  benijiimo .  quejìa  cathena  de- 
uepefar  meglio  di  uenticinque  ducati,que- 
fia  berretta  (tmilmente  non  ne  dee  ualer 
manco  de  dieci  ^  il  rubbone  anco  uend.ra 
qualche  cofa  :  ma  fuor  di  quejìa  terra^  pe- 
ro chi  non  uorrei  cb*ei  foffe  conofciuto .  • 
tatìcaro  quefìa  i  Slata  Jolenne ,  o  che  ftr» 
7*0  rubaldo,  o  cIh  feruotnjìo  ia  effetto  po- 
chi 
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ehi  ftrui  Jltrouano ,  che  nonfiano  o  Ruf- 
fiani 1 0  ladri ,  o  traditori  a  i  lor  padroni , 
^  fé  ne  decrebbe ,  per  fitto ,  impiccart 
dieci  ai  giorno  fen^a  procejjò  alcuno ,  HM 
thi  t  cojim  eh*  uà  con  tanta  fretta . 

HVSP  A  ET  DILVVIO. 

\jtf.  ^^  ?ou*ro  mefchìnòjfofra  la  fede  mta  eh» 
\^  fio  lo  uedefì  io  faufyrei ,  o  difgra- 
tiato .  non  può  fare  che  non  lo  piglino  :  fi' 

I        no  affai  e  lui  è  filo ,  lo  impiccaranno  certo, 

I        (he  il  cafo  è  troppo  difcon%p . 

"kL  che  Dianolo  parla  colìm?  mi  da  male  aU' 
gnrio .  uoglio  chiamarlo  .ola  tu  non  odi 
olà. 

iuf.  Mi  marauiglio ,  cheftittne  tanto  a  compa- 
rete .  o  Dio  lo  pottjì'io  uedert ,  cWio  cerca- 
rei  di  farlo  fuggire  ;  ma  in  effètto  non  ci 
fartbhe  ordine  ,  che  hanno  circondalo  ogni 
dirada  quefli  birri . 

}iL  O  Gioue  clyefarà  cfueflo  fola?  tu  non  odi 
0  fratello  ?  o  faichmo  ? 

L»yr  Chi  chiama  per  Dio  che  glie  eoflui  -  furr* 
fratello . 

);i    Perche . 

\.uf  Ma  tu  nonpotrefli  anco  fuggire ,  pero  eìf 
mouendoti  di  cofti ,  tu  darejii  meglio  nella 
rete. 

)i7.    C/7e  cofà  ragioni . 

<uf.  Otme  fono  più  <U  trenta  qut*  manigolS . 

ìiL   DiUo  boramai . 


ATTO 

l.«l/^^0  Dio  (he  ma  ci  farebbt  di  nafiondtrtf  ? 

D»7.  Che  farà? 

Kuf  ter  quel  ch'io  ueggio  ,.t»  fei  colui  di  etti 
gridundo  ,fiua  lamentando  un  uecchio'Jn 
fiuppone  ,  che  gli  hai  tolto  uno  rubane  , 
una  berretta  ,  O"  »"»'*  collana  :  (^  uà  di- 
cendo (he  l*è  Tiato  il  Diauolo  ,  f^  per  tua 
mila  forte  ,  ha  incontrato  i  birri  :  i  qualt 
s^hanno  penfato  ,  ^  detto  the  glie  fiato  un 
mariuolo ,  &  ^on  un  Diauolo  ^  hann» 
circondato  tÉitc  le  ThudefO"  affettano 
{Ih  tu  ufcifca  dt  c^uì  ,  che  ti  uogliono  me- 
aar  pri-^ione  ,  ne  da  parte  ne/Juna  te  ne 
puoi  gire  ,  che  tu  non  dia  ne  le  mani  loro  : 
per o/ hanno preje  tutte  le pojìe  O"  Z^»  p^" 
recchi  . 

Vii.    Sappi  fratello  ch'io  fon  <juel  io . 

Kuf^  Queflo  negar  non  poi . 

Dil.     lìorfu  in  ejfetto  il  pero  è  matur»  • 

Kuf,  O  mefchino  tu  mi  faipietate . 

DiL  Deh  fratello  pe  r  amor  di  Dio  aitamìjrttM 
Mia  di  fcamparmi  dalle  mani  di  quefii  bir- 
ri ,  ch'io  tt  faro  un pre finte  che  ti  contett' 
tarai . 

Kuf.  fratello  io  non  fo  come  gouernarmi , 

DiL  A  neh' io  ho  tanta  paura ,  ch'io  non  fo  fen- 
far  uia  neffuna . 

Kuf  O  per  Dio  ch'io n'iìo  penfata  una, fai  tu 
che  farà  ben  fatto  ?  che  tu  entri  in  queflo 
facco  ,  nelqualt  nafcondar»  anco  il  rubane, 
la  berretta  ,  &  la  collana  :  (^pofcia  uede- 
to  digit  tarmi  ti  fopra  le  f^aUe ,  C  ^ofi^' 
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strare  diijHinct ,  che  fembrara  che  tu  fia 

éna  fomma ,  a  c^ueflo  mado  fiamparat  la 

mala  uentura . 
)il.    Ohimè  fratello  non  tardiamo  più  ,  che  mi 

pare  hauer  cofior  alle  JpaBe  /feruimi  fi- 

dtlmente  che  beato  tu  . 
iuf.   No»  dubitar  di  quejìo ,  entra  nel  facto 

che  glie  ben  cofi  grandi  th'ei  ti  coprirà 
.  tutto. 
)/7.    Io  entro  :  ma  meglio  firà  ch*to  mi  dijlendi, 

.che  meglio  mi  ut  potrai  cacciare , 
luf  Si  fi .  difiendi  bene  le  gambe  ,ocvfi,  hor- 

fu  ajpetta .  o  mariuolo  io  ti  lego  dentro^cht 

ti  furto  uoglio  per  me  non  /«  fé  tu  lo  fap- 

pia .  fla  pur  nel  facco  fin  ch*to  torno  che 

farà  quando  la  pafqua  uerrk  in  Giouedì . 

ATTO    aVARTO. 

DILVVIO  SOLOVSCENDO 
DEL      SACCO. 


S  I  A  lodato  Gioue^put 
tanto  mi  fon  dimenato  yì 
tanto  ho  fatto  ,  ch'io  h» 
rotto  (juefii  legami  che  te- 
netiono  chiufo  ti  facco .  ptr 
auanto  io  pojjo  cono  fiere  <juefla  è  fiata  in- 
Mutttua  di  qual  trifio  di  Vantafìa ,  ne  al- 
tramentepuo  e/fere.  ne. ci  erano  altramen- 
te  ne  bitrit  ne  periglio  alcuno .  qutfio  han^ 
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r4  e^i  fatto  per  hauer  tutto  il  bottino  Jé 
fi  jolo  :  ma  i'io  lo  douefì  paUfarta¥i/Jà- 
mio  f  0  ch'io  me  uoglio  la  mia  fartt ,  0  €ht 
p»ch*egli  non  logodtra.  ma  farti  chi  qut' 
fio  facchino  thabbia  fatta  con  gratia  ? 
ODio egli gridaua,  ^fingena tanta com 
fajìione,  che  cfuo/ipiit  mi  dolena  del  dolore 
ch'ei  fimultua  portarne  per  pietate  di  me , 
the  del  danno  che  aueniro  me  ne  poteua , 
non  fi  farebbe  ella  fatta  a  Salomone  ?  Ne- 
der  uenirt  uno ,  ^  ftper  meglio  ogni  co  fa 
che  io  mede/imo,  in  editto  la  burla  i  Tla- 
ta  foltnne  ,  &  fatta  con grandifiimo giu' 
die  io  :  ne  huotno  del  mondo  fbaureùbe 
fchmata .  0  che  burla  da  Comedia  ,  gr  chi 
la  uoleffe  biafìmare,  0  dire  eh* ella  non  f offe 
degna  tCeJferm  pojìa  ;  haurebbe  delgo^h , 
Cf  dello  ignorante .  ma  io  m* aparecchio  di 
farne  anch'io  una  a  quejio  tri  fio ,  che  no» 
farà  di  manco  malore .  io  voglio  andare  a 
€afa  ,  ^J^ogUarmi  (jtiejìo  habito ,  ^po- 
fcia  faro  coja  che  non  piacerà  a  tutti  :  cìT 
far)»  uedere ,  a  chi  cercarà  di  farla  a  me , 
<jr  in  fatti  dr  in  parole  :  ch'io  fon  huomo 
fer  rendergliela  doppia  ^fimilmente  &  i» 
fatti  f  fj^  in  parole . 

FI  S  S  O  N  I  O     $  O  t  O. 


I  S  B  R.  O  me  quante  nefoffrifco  per 
amare .  oime  ancora  mi  tremano  U 
bitdeUa  feria  fanra .  egUi  pur  uero  che 


M 
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DÌMoIi  Hanno  attorno,  maptggh  c't  (h*Ì9 
h»  lafciato  il  rubbont ,  la  berretta  tCf  U 
€oUana  :  Cr  conuerra  ch'io  foghi  ogni  cofa, 
the  ogni  co/a  ho  tolto  inprejìo  da  un  mia 
amico:  ma  dtggio  anco  andare  a  auejlo  mo 
do  in  puf  pone  a  cafa  ?  per  mia  fé  non  fa* 
ro  ,  che  fé  per  forte  Leonora  mi  nede/fe,neu 
mancar  ebbe  rumore  infinito  di  nuouo  in 
cafa  .  io  ritornar))  adunque  indietro ,  ^ 
mi  faro  accommodare  di  uif'ahra  ueJJa  , 
da  un'altro  mio  amico  ^fin  ch'io  torni  a 
eafa  :  per  non  dare  altra  fojpettione  di  me 
aUa  moglie , 

fANTASlA     SOLO. 

IO  NON  /ò  ciò  c'haurà  fatto  l>iluuÌ9, 
0  fela  cofa  è  ita  bene ,  come  (juajì  effer 
non  può  altrimenti ,  che  bottino  haueremo 
fatto.ma  ecco  Tortunio  ch'efiie  di  cafa  tut- 
to sbigottito  Cr  maninconico  che  ci  uà  chf 
qualche  cofa  c'è  di  nuouo . 

FORTVNIO  ET  FANTASlA. 

Ofantafta  noi  fiamo  rouinati ,  f  lauta 
grida  auajl  ad  alta  uoce . 
an.   Le  /ariano  forfè  uenute  le  doglie  f 
or.   Cofi  è  j  che  rimedio  ?  ci  habbiamo  a  fare  ì 
an.  Voi  hauete  aftare  in  cerueUo,^  confirmar 
re  fempre  con  il  uecchio  quello  ch'io  gli  di- 
ù .  adejfo  io  entraro  in  cafa^y  pvrfuaà^» 


ATTO 

r«  madonna  Leonora  che  per  manto  errore 
la  conduci}!  per  barca  daila  comare  :  &  '«^ 
Utenghifin  ch'ella  partòrifca . 

F»r.  Et  tjHanda  il  uecchio  uerrà  ,  O"  "on  trotia~ 
rk  Uggita  :  laqual  è  tutto  ilfuo  bene  ,  la 
fua  anima  cbediraitu  f 

Tan.  le  Mederò  di  fargli  credere  <juel  eh  io  ut  di/- 
fi ,  cioè  ch'eHafiaJpiritata  ,  &•  che  la  ma 
donna  l'habbia  condotta  ad  un  monajìero 
a  farli  fcongiurare . 

For.  Quejìofarà  difficile. 

fan.  No/  prouaremo  :  non  mancate  uol  di  tro- 
uar  Lilla  cefiaruolo  uoftro  ,  O"  mandar- 
melo a  dire  fubito  ch'ella  hauerà  partorito 
perch'io  fappia  come  gouernarmr.non  per- 
diamo più  tempo  ch'io  uado  in  caja  a  far 
che  fubito filladi  dalla  comare,in  ogni  mo 
do  ella  è  cfttiui  pre/Jo  e  afa , 

for.  Vanne  ch'io  faro  il  tutto  &  p^fgo  iddi» 
che  ci  aiuti .  o  mortali  de  quai  co  fé  douett 
uoi godere  ?  di  quai  u' allegrate  ?  con  quai 
u'afiicurate  ?  mi  fero  me  qual  uentura  pò- 
teu'io  con  ragion  credere  ch'a  me  potejji 
auenire  maggiore  che  l'efjere  uenduto  a 
qiipfio  lìHomo  da  bene  di  Piffcnio;  che  cofi 
debbo giuflamente  dire ,  per  i  benefìci;  da 
lui  ricettuti ,  che  non  folamentc  comi  fhia 
uo  non  m'ha  mai  tenuto  :  nid  cerne  propio 
figliuolo  nodrito  ,  ariczhitto,  O"  cofi ama- 
to ;  Gt*  io  non  come  empio,  <y  perfido  fchia 
uo  uerfo  lui  mi  fono  portato  ma  fi  bens^cn- 
me  crudeljfiimo  affafiina ^ma  Ampre  eh» 
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troppo  può  y  il  tutto  m'ha  fatto  fare  :  ne' 
fra  tanto  periglio  conferite  ancora  eh*  io  pi-^ 
gltffgg^tfi  come  ei  non  ha  confentito  cht' 
togiamai  mi  fta  mofjò  a  mnefligare  cofà- 
nejfuna  del  padre  mio .  ma  ecco  L/Cj  ch'io- 
non  hauro  cagione  di  Andarlo  cercandé 
fer  dareauifo  a  fantajta. 

LILLA  ET  FOrTVNIO. 


r.      -jkM  V.ffir   Tortunto  comandate  qujlche 

IVI  cofa . 
ir.    Oueneuai  tu  Lilla  fonde  auiene  che  tu 

fei  cojl  roffo  ?  uien  con  effo  meco  fin-  <jul 

pre/Ji . 
il.     \olontieri  patron  mirate  che  bella  fante, 
or.    Cantina  camina . 


O 


A  H  G  V  T  I  A. 

Ime  mijerame  che  degg'io  farefaDi^ 
luuio  die  dirai  cjuando  tu  faperai  ciò 
ch'è  fuccefjo  ?  0  mi/era  la  mia  uita  certo 
egli  m'occiderà,(y  non  uorrà  credere  ch*i& 
7ìon  Ite  fta  fiata  confapeuole  •  o  ?andolfi-- 
nadeite  lei,  chi  mi  t'ha  tolta  ?  o  Dio  che  ho 
mai  non  faremo  fìcuri  in  alcun  loco  ,  fé  in 
\inrgia  doue  lagiufìttia  tiene  ilfuo  mag- 
gior Jeggio  ,  non  s' ha  paura  a  rapire  una 
donna  perfor"^  ,  c^  condurla  uia  .  io  ne 
mentiua  la  fanciulla  a  e  afa  ,  che  ce/tordt' 
nato  m*haueuA  Dilutùo  :  &ptr  Jìfada  ir» 


ATTO 

eontrafìimo  uno  ,  che  prometttndole  me- 
narla al  padre  fno  :  me  la  tol/e  dalle  mani. 
ne  mi  ualfero  negrtdi ,  ne  minaccie.  cime 
che  dirà  Diluuio ,  che  credea  cauarne  de 
molti  fiuti .  io  uoglio  battere  poi  che  pure 
tfor^a  ch'io gU  doni  que/ia  mala  noua 
tic  tac . 

DILVVIO    ET    ARGVTIA. 

D*7.  /^  V«  è  la  fanciulla  ? 

Ar.  V^  Oime  lajja 

DiL  CJie  piangi  ?  che  e  intrauenuto  ? 

Ar.  Oime  intriamo  in  cafa  ch*io  uè  lo  diro- 
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DOR.IFPA  SOLA. 

N  ejfetto  chi  uuol  dipingere  rincenjian 
tiaja  Holubilità,  dipinga  una  femma  ; 
(he  non  trr ara  punto ,  Angelica  pur  l}ora 
non  uoleua  fentire  nominare  Ottauio  ,  ^ 
bora  nonpenfain  altro,  che  in  fargli  ogni 
piacere  :  doppo  ch'egli  le  ha  parlato,  ella  è 
diuenuta  tutta  fua;^  non  jolamentt  pron 
ta  ad  hauer  pietà  di  lui:  ma  dogli ofa  a  mor 
te  delle  pa/ìiont  che  egli  per  lo  adietro  ha 
per  lei  fofferte ,  e  neramente  egli  è  gicua- 
ne  che  merita .  O  cerne gh^a  bene  la  lin- 
gua in  bocca ,  come  bene  et  dice  le  fu  e  ra- 
gioni, come  pieiofamente  ei  racconta  ifuoi 
dolori .  certamente  ch*ei  mifaceua  ufcir  It 
Ugrtme .  -guanto  è  bella  co/a  ilfapet  rag  - 
gtonar 
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fionar  bene,  o  di  auanto  honore,o  ai  auan 
to  ultU  aUi  U'Ate .  0  doue  fit  ch'io  me  le  in 
cappi  nepitii ,  ch'io  gli  ho  da  dar  la  mi- 
glior non. i  del  mondo  .fìafcra  il  padrone 
ne  il  padre  fuo  non  cenano  in  caja  ^  la 
fanciulla  fi  contenta  ch'ei  le  parie  in  cafa 
(on  più  comodità  c^r  doue  poco  dian\i  non 
uoleua  fentirne  trar  motto:  hora  me  ne 
prega  caldijiimumente.  ma  io  per  hotujìar 
la  cofa  diro  ÌMuerte  predicato  tanto  nel  ca- 
po,ihe  ella  ha  ciò  cotifentito  eccolo  apunto 
per  mia  fede .  ungliofalutarlo  Dio  ut  dia 
pace  f gnor  mio  doLe. 

OTTA  VIO  E  T  DORIPPA. 

ODorippa  è  a  te  ciò  che  defideri. 
Poco  haurebbe  egli  che  fare, che  di  po- 
ca cofa  mi  contentarti  io  ,  che  certamente 
io  non  fon  fatta  in  quejìo  come  le  altre  fé 
mine  ,  che  mai  fi  trouano  fatte  di  cofa  di 
quejìo  mondo  , 

Ott.  Comejla  bene  la  tua  padrona  ?  che  parla  ? 
che  penfa  5*  che  ragiona  ?  che  dice  di  me  ? 

Dor.  Ella  è  una  ingrata  Ufciatela,con  quaficbt 
io  non  di  fi  il  malanno  . 

Ott.   No/j  gli  imprecar  male  ,  che  tu  m'occiJì . 

Dor.  Quefe  donne  cofi  crudele  non  fìanno  bene 
al  mondo  che  fof  tiro  tutte  minuta  polue  al 
Mento  . 

Ott.  Adunque  ella  più  che  mai  è  difjtofia  ch'io 
mi  muta?  ofato  crudele  a  the  miferbipiuf 

D 
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non  fe'ttH  ancor  fati 0  delle  mie  pentì ptrcbt 
nuli  conffiHÌ  ih'io  moia  ? 

Dor.  Cln miete  la  bocca  ,  non  ui  Holele  (he  uni 
t/i'occidcte  :  e  toccai  tnii  la  mano  ,  ih'io  ui 
arre<.io  la  miglior  nona  che  mai  udijìi  ne 
che  mai  dtfìderari-Jle  udite .  falciate  ch'io 
ho  tanto  fatto, tanto  predicato, tanto  pian 
to  per  amor  ttojìro  ,  ch*io  ho  perfuadtito  ad 
Ann^cltca.cy  ho  ottenuto  :  che  noi  Jìa/cra 
the  il  padrone  ,  ned  il  padre  non  mangia- 
no in  cni'a  ,  che  uoi  ueniatc  dentro  in  cafa 
a  parlarle , 

Ott.    E/;  ruhalda  tu  li  burli  di  me . 

Dor.    Creditelo  cjuanto  ogni  a  lira  co  fa . 

Ott.    U  Jr  (jiufìo  fojje  . 

Dor.  Per  lo  arnorc  ch'io  ui  porto  che  cefi  è.  uoì  lo 
uedrete.  Jìafcra  come  (ara  bene  o  furalo  U 
nulle  ;  chf  fir'a  tojìc:  tici  ne  ntrrcte,c^  fì- 
ffhiando  ui  rij'chiar  irete  ,  die  ,ilìhora  [e  il 
padrone  (ara  ufcio  ,  uot  farete  aperto  : 

Ott.  O  Dortppa  fé  io  non  hcbbi  mai  co/a  di  tati- 
to  mio  defJderio  ,  ne  tu  operafii  mai  co/4 
con  tanto  tuo  utile  ,/ìdniie  fciira  . 

Dor.  lo  up'^liii  ritornare  in  dietri\che  fulamente 
per  troti.irur  me  ne  fono  uscita  di  eafa  ,  con 
fufa  di  andar  (jn'ui  prcjjo  dal  fruttaruoh 
IO  mi  ni  raccomaado  non  mancate . 

OTTAVIO   SOLO. 

OOe /■  è  uero  quello  ih'io  ho  udito  .  o  pu- 
re dormo,0' mi  fogno  tanta  felicita-. 
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te?  Deh  fé  gilè  fogno ,  f (Ite  ch'io  dorma 
tternamente  ,  ne  mi  leuate  la  mente  gi4 
mai  da'cojt  dolce  errore .  ofelia^imo  Ot- 
tauio  che  dirai  tu  al  tuo  bel  Nume, alla  tua 
Dea  ?  quat  faranno  le  prime  parole  ?  con 
qitai  accenti  le  dimoflrarai  il  contento  che 
tu  prenderai  d'cfferle  inan\i?  con  cjuai  la- 
grime,con  cjuai  /ofjìiri  le  pene  che  fopporti 
effendole  lontano  ?  con  eguale  affetto  Vam» 
re  me/limabile  che  le  porti  ?  ma  più  con 
cjual  for\a [offrirai  il  diuino  /plendore  de  i 
fuoi  begbocchi  ?  ^armonia  delle  dolcijìime 
fue  parole  ?  il  perfetto  contento  che  dona  a 
chiunque  è  degno  mirarle  il  fuo  bel  uoho  ? 
O  orecclyie  mie  hor  è'I  tempo  che  dimojìria 
te  Ltforte'!(J(a  delfenfo  ucfìro  ,  nel  [offrire 
il  diuiniJ?imo  contento  della  dolcisfìma  uo- 
ce ,  di  quejìa  celejìe  ftrena  .  uoi  occhi  miei 
hcra  potrete  raguaghare  il  core  delle  ferite 
ch'egh  hebbe  per  uoi,  che  facejle  la  wa  allo 
Jìrale ,  ihe  ufcì  da gUocchi  di  quejlo  Ange- 
lico bafatifco  .  adolcitegli  in  parte  le  piaghe 
miranda  fìjfo  il  uojlro.  (ole  ;  fiate  immobili, 
non  battcte,non  ui  chiudete  mai,  che  trop- 
po uale  un  momento  di  coji  dolce  uijìa-.oltrt 
che  purfupete  con  quante  amare  lagrime 
Vhabbiamo  comprata . 

PATMTIO  ET  HONORIO. 

P**.      XT  Ol    fé  n' andar emo    uoltegiando  la 
*^  terra  uh  poco  ,  fin  che  uerra,  Phora 
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ATTO 

JeSa  cena  . 

lion.  Sara  ben  fatto .  dom.tnt  poi  uedremo  di  uè 
detefefara  posfihile  cjuejìo  mu^no  ,  ^7*  w» 
rubile  Arfenale:  lUju^le  mai  ho  hauutogrti 
tia  di  H(dere . 

fai.  Voi  uederete  una  delle  marauigUofe  co  fé , 
che  ui  potiate  imaginare.uederete  con  quan 
to  ordine ,  con  quanta  fauie^T^.m  fi  lauo- 
rino  on-ni  fvrte  di  le^ni  marittimi,  con  che 
facilita  ;  come  poi  egli  è  fornito  dauantag 
gio  di  tutte  quelle  monitioni  che  fi  conuen- 
gono  ad  ogni  tofa  ,  &  per  ogni  bifogno .  ci 
uedrete  ancora  una  infnitk  di  perjone,  po- 
fìi  chi  ad  uno,0'  d"  «^«^  un'altro  efercitio  ; 
fra  !  quali  potrefit  cauarne  fuori  ducento 
huommi  d'intelletto  mirabibsfìmi^et  chi  in 
tina,0'  chi  in  un'altra  profesfìone. 

Ho».  Certamente  io  mi  debberò  di  non  partir' 
midi  Vinegia ,fin  ch'io  non  babbi  fatto 
ogni  opera  per  uederlo  . 

fot.  Non  dubitate  che  ghè  tanta  la  benignità 
di  quefit  lUuftrisftmi  Signori,  che  non  s'ha 
fatica  nejjuna  a  ottenirt  ogni  ferwgio,  ^ 
ogni  piacer  da  loro  :  co (t  iddio  li  prof^eri^ 
^feliciti  inognifua  attione,  ^  confonda 
chi  ha  alir*  animo  ^  altro  uoUre . 
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OTTAVIO  ET  D0R.1PPA. 

O  M  A  I  è  ofcurato  l'aere, 
fe  IO  uoglio  fiire  il  fegno  cht 
mi  impo  'e  Dorif>pa,  che  mi 
pare    o^ni  momento   uno 
unno  ch'io  ueggia  il  mio 
paradijo  .  fi  fif- 
Dor.    Sete  uot  mefjer  Ottauio? 
Ott.    Si  rimedio  Hi  miei  dolori . 
Dor.    GucUtnte  di  gratia  fé  alcuno  paffa  per 

sìrada  . 
Ott.   lo  non  ueggio  comparer  alcuno . 
Dor.   Si  pure  :  ma  mirate  lofio ,  che  il  padrone 

non  è  in  cafa . 
Ott.  O  cafa  felice  io  entro . 

FISSONIO     SOLO. 

EG  L  r  e'  pur  nero  ,  che  lo  Amore  & 
l'ira  fanno  più  d'ogni  altra  cofa  ,  ap- 
parirgli hucmini  paT^  &  ^olti ,  a  qual 
(emplicità,  a  tjual parola  ,  che  cbfalutegli 
ragiona  ;  non  prefla  fede  uno  inamor  alo  ? 
ma  ecco  fantapa  ;  doue  ne  uà  egli  a  ^uefla 
bora  ?  Fantafìa  oua  ne  uai  tuf 
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ATTO 
FANTASIA  ET  FISSONIO. 

PADRONE  io  ero  uenuto  neHajlra- 
da  ,  chr  mi  f>areua  hauer  udito  un  gri- 
dar faiat  a:  et  ne  uoltuo  iomprnre per  cenaf 
che  io  mi  fono  fccrJuto  di  ptglurU  SÌ4 
mane . 

Fif.  E'  slato  nejjlino  a  cercarmi  ?  che  fi  fa  in 
caf.-i  f  che  dice  'i.eonora  di  quella  co/a  fai  ? 

fan.  'Ell:t  non  è  in  cafa  ,  ne  la  fanciulla  ,  ch'ella 
l'ha  candotta  Ceco  ad  un  monaflero  . 

"Bif  A  uno  monajliro  a  quejì'hora  ?  e  perche  a 
un  monajlero ,  che  è  for/t  tempo  di  confef' 
far  fi  hira  ? 

Tan.  To  ui  diro  padrone  ,  la  fanciulla  cerne  fa,- 
pctthutto  dì  fiLtncnut ,  ^  par  che  cjaa/l 
ella  Jìa  diuenuta  pawa  :  noi  hal^Ltamo 
qu:tfìme\o  penfato  ch'ella  fta  fpir-.tata  , 
C^ pero  la  padrona  s'è  rtJJoUa  di  menar- 
la a  far  fcongiurare . 

fif.  che  Jpiritata  ?  che  fcongiurare  ?  aì/i  fce- 
Uratahora  m'anez?io  che  tu  feilaruinà 
di  cafa  mia  ,  &  a  qual  monajlero  fono  el- 
leno andate  ? 

Tan-  Allauigna- 

tif  io  ne  cauaro  il  mar\o  stanne  flcuro  ,  pi- 
glia (juefa  uefla  è  efuejfa  berretta,  e  dam- 
mi i  tuoi  utjlimenti ,  ch'io  wiglio  andarne 
a  uedere  il  tutto  coft  trauefltto  .  oime  come 
tardi  mi  fono  <o  aueduio  delle  tue  trijìitie: 
ma  Amore  m'ha  femore  tenuto  chiit'.ogli' 
occhi. 
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tan.  fate  come  ui piace  ma  auertite  pure  che  In 

quelle  bandi  ci  Jìanno  di  molti  mali  Imo» 

mini ,  O"  '"/^^  </'  notte  fanno  di  molti  mali, 
fif.     Non  ti  uen^a  tanta  compaj?ione  della  uitu 

mia  non  ,  aitami  a  uejiirmi . 
¥an.    Sarà  /Iretto  a  noi  quvjlo  mio  utjìtto  . 
Fif.     Vanne  in  cafa  ,  ch'io  uoglio  chiuder  l'ufcìa 

di  fuori ,  ch*io  non  fon  ficuro  di  qualche 

tua  noua  malitia,  s'io  ti  l.i/cio  in  liberiate. 
fan.   Per  mia  fede  ch'ami)' io  lo  chiuderò  di  dren 

to ,  che  forfi  non  potrete  uenirca  uojira 

uozlta . 

F  I  S  S  O  N  I  O    SOLO    C  0  M  I   P  A  N  N  I 
DI        FANTASIA. 


o 


MISERIA.  0  infdi!:ilh  vcn  cono- 
'  fciuta  ,  il  lenir  fruì  in  cafa.  u-ra- 
mente  quanto  più  l'huoma  ne  nutnfce  ,  (^ 
fé  ne  ttede  intorno  ;  tanto  più  e'^li  fiefjà 
procaccia  ,  tir  uede  il  fuo  ma' e  .  dui  gior- 
no in  fuori  che  gli  da  qualche  prefcnte ,  ti 
uotriano  utdtr  impiccato  ,  ftmpre  macchi- 
nano  centra  rhonor  dd  padrone  ,  O-  dilla 
fua  brigata .  e  quanti  cantra  la  uita  ?  fi- 
no pure  1  numerabili  gli  e/fempif  c'habbiu  ■ 
ìlio  inan\i  gliocchi  di  quelli  Urui ,  che  con 
le  proprie  mani  hanno  occifli  loro  padroni: 
dai  quali  haueuono  riceuuti  comodi,^ 
hoftori  infiniti  :  mi  qual  tradimen'.o?  qual 
fcelerateXX^  fi  cornei  te  hc^gidì ,  0  mai  fi 
comeffe  ,  che  non  ci  hauejjcro  mani  fimili 
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ber  forte  ?  con  quaì  mt"^  Ji  può  ella  /"'«  Ji- 
(uramente  tentare  ?  O"  /"•*  facilmente 
condure  ad  effetto  ? 

LILLA    CESTAI  VOLO  ET 
F     I     S    S     O     N     I     O. 

Lf7.        a    P  R  I   l'ufcio  Ealfarma . 

■t\  ci)' IO  ti  porto  una  fafitna  . 

O  Fantafla  tu  m'ha  fcurtata  la  Tirada ,  a 

te  mi  manda  mejfer  Fortumo . 
Vif.      Coftui  m'ha  colto  in  ifcambio ,  io  U09U9 

udir  CIO  che  ei  mi  dice  . 
Lil.      ?otta  ma  reff-ondi ,  mejfer  Fortume  , 
fif.      FortHitio  Huoldire . 
LiL     O  ViLin  traueflicoju  noi  fìat  fui  tirato 

è  ccm  . 
pi  fi     \r\vr fu  ragiona. 
Li/.     tAe(]er  Fortumo  te  m.tnda  quefia  fcritta 

piatta  nia prima  porgimi  un  marchetta  . 
Tif.     Oime  lajfò ,  quefìo  è  lo  fpirito  an  ?  nien 

con  ejfo  meco  fin  qtéì  a  cafa ,  ch'io  ti  pa^ 

garo. 
L//.      Va  pur  inany  ,  che  Diauolo  fai  tu  ?  tu 

hai  chiamata  la  patrona  in  cafa  credo  io  .  0 

bella  tu  hai  di/chuuato  O'  bora  non  puoi 

intrare . 
Vif.     logittaro  le  porte  a  terra .  tic  tac  toc  tac. 

FANTASIA 
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FANTASIA    ALLA    FINESTRA 

VESTITO     CON     I     PANNI 
DI       F  I   S   S   O   N    I    O. 

FISSONIO  ET  LILLA. 

Pan.  •->  H  I  batte ,  chi  Diauolo  {ficchi  cofi 
V^  forte  affino,  che  uoi  tu  battere  le  por- 
te a  terra  ? 

Fi/T  Ahi  fcelerato  ancor  hai  ardimento  dirmi 
utUania  f 

fan.  Ah  for fante  tu  mangi  il  mio  pant ,  ^  hai 
ardimento  tu  di  jìrupacctarmi  a  quejìa 
modo  ì 

Vtf.  che  lettera  e  ejue/la  che  m*ha  portata  eo- 
jlut  ?  the  ti  firiue  cjuel  altro  intatto  di  For- 
tunio  che  fliiuia  ha  fjtto  uno  ma/ihio  ? 
quejlo  è  lo  jpirito  ch'ella  hauea  nel  corpo 
an  f 

fan.  Che  lettera  ?  che  mafihio  ?  che  fpirito  ?  ih 
ben  mi  pure  ch'habbi  lo  Jpirito  nel  corpo  , 
0  che  fei  mibriacco . 

Li7,  che  Diauolo  Jìate  a  gridar  fra  uoi  ?  Fan- 
tafta  damme  un  marchetto  t  lafciamt  an- 
dare. 

fif.     E  non  mi  romper  il  cape  amor  tu  . 

Lil.  Bei  cancaro,  tu  mi  pan  hatier  della  biflut^ 
pavammi  ch'io  uoglio  efjer pacato ,  non  fo 
Je  tu  lo  creda  . 

fif.      Apri  ru baldo . 

fan.  Vanne  prima  a  disbriacarti ,  ch*io  non  «•- 
gli0  imbnacchi  in  caja  mia . 
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F;yr    A/;  affli/i  monchi  fei  tu  che  quejìn  è  afa  tua? 

"San.    Yrfjonio . 

F.y?     Ef  io  da  fono  . 

P4».   \no  firtio.  imbriacc^ ,  ch*io  non  uoglio  hÌH 

(he  mi  cachi  ni  cafit . 
[.il.     O  Diauoto  (jiie/ìa  è  heQa  ■  ha,  ha,  ha  . 
fan.   Di  tu  ce/iaruoìo  ,  chi  ti  par  che  (ìa  il  pa- 

draiie  di  cjuefia  cafa  ?  chi  ti  pare  che  (tu 

Y  anta  fu  ? 
Lil.     O  cancaro  uoi  uoUte  la  h.tia .  uoì  fete  il 

padrone,  e  ofiui  è  fantafiu  . 

CAPITAN     MOLECCA 
CON    I   Birri. 

hUl.    x^.  H  E  rumore  fi  fa  in  qucjìa  cantra- 
v^  ta  nn  ? 

Lil,     Cancaro  to  uado  e  non  uoglio  più  marchet- 

lo  a  Dio  . 
fif.     Capitano  uemte  uenite  ,  iddio  ut  manda  a, 

punto  . 
Mo/.  Che  comanda  Fantafìa  f 
tif.     le  non  fon  Tantajta  ,  io  fon  tiffcnìo  ,  non 

mi  cono/cete  f 
Jan,   S/  bene  egli  è  I.mtafa ,  pigliatelo  ch*^ei 

m%a  rubato  mille  cofe ,  Q'  Ihìra  fé  ne  fug- 

giua . 
Mq/.   Kampegon  pigliai ,  Gramegna  ,  Zampin  ^ 

Monaro  ,  fu  Drefìo  forfantt  Ugatt  coftui  . 
fan.    Legate  io  Jlreito  dì'egU    ha    una  forr^a 

vranji^ima. 
Tif,.     che  Uuiuolo  fate  f  Capitano  non  micar 
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nofcete  ?  io  fono  affc-Jìttato  da  quejìo  tra' 

ditore . 
Mo/.  che  ajjitfìijitto .  o  me/Jèr  Ti/Jònio  perduta' 

temi  ch'io  non  u'hatieun  conosciuto  con  que 
jli  panni:  uoi  fomi<^lÌAte  tutto  il  u3jìro 
ferm.  slegatelo  prejlo . 

FORFVNIO      FISSONIO 
ET       MOLECCA. 

For.  y^  Padrone  mio  dokn ,  perei»*  ni 
V^  legano  cojloro  ?  lafciate  ch'io  »:  àona- 
ro  aiuto  . 

Yìf.  a/;  traditore  f.hìauo  afptfìno  :  meritano 
io  quejlo  da  te  f  Capitano  per  prima  date 
delle  mani  adofjo  a  cojìui . 

Mot.  Fatto  i  .Jl.t  [aldo  ,  pon  ^nt  quella  [pada  ; 
rendite  fu  :  poltroni  c'iMuete  paura  di  una 
/.do. 

Vor.   O  padrone . 

tif.  Ah  perfido ,  ben  Jìfuol  dire  che  mai  fi  t  ro' 
uo  fchiano  fedele  .  mi  fero  mech*n  mi  cre- 
deti  pure  un  tempo  ,  con  i  bencfiij  poter 
uiricer  una  perfda  naiura  .  cht  lettera  è 
qttejì.i  che  in  hai  mandata  a  f.ml.ìfìa  ? 

For.  Deh  padrone  udite  qwjUo  clno  w^'w  nar^- 
rare,  prima  Aie  atira  dih.hir-f.om-  faccia- 
te di  me  .  f^tiè  ni.ro  che  tutto  qucHo  che 
per  la  Ultera  h.iii^te  potnte  coii:prendtrt  ; 
to  hoioiinjjo  .  ma  f.ippiate  che  ttoi  kou  ite 
doiicte  in  tutti'  cljcr  nuilx:i:iter.ict .  p>ro  c-.e 
/;  r.cn  foni<  ccrns  forj'e  u:  }•'■'  ifs  ne  jì- 


ATTO 

^lìuólo  di  cane  ,  ne  di  Turco , 

PATRITIO  ET  HONOR.IO. 

Va.  T  O  diro  una  fola  parola  in  cafa  O"  pofiìa 
1  fé  n'andremo  a  cena .  ma  che  fanno  qui 
tjueftiT^fft?  chi  i  cofiui  che  ne  menan» 
prigione  f 

ììon.  Intendiamo  di  gratta . 

fat.  buffer  Tifjonio  ihe  è  intrauenuto  ?  che  fate 
in  quejìo  habito . 

PISSONIO  PATR.ITIO  ET 
F    O    R.   T   V   N    I    O. 

F//.  »  H  I  M  B  mifero  ch*io  fon  flato  af- 
■**  faftnato . 

Vat.   chi  è  dite  di  gratia  ì 

tif.  Quffto  fthtauo  traditore ,  alquale  ho  fata- 
to tanti  bentfcij  ,  in  ricompenfa  di  ciò  ,  4 
me  ha  tolto  fhonore .  ma  e^li  ne  haurà  fa 
pena  ,  s'io  douefii  /pendere  tutto  il  mio . 

For.  Eh  padrone  quali  he  fintila  di  pietate , 
eh' Smore  dinanzi  al  cui  uolere  non  è  conti' 
nen"^  che  refjìi  :  rn'ha  fatto  for^^a .  ^ 
fiale  certo  che  l'è  con  uofìra  fì^i^liuola  io  ho 
come/Jo  errore  ,  io  l'ho  anco  prima  jj>o fata. 
Cjr  non  Jono pero  cofi  mal  nafiiuto  ,  ne  di 
coftuifjpadre ,  che  m  qualche  pane  non  ne 
ne  degniate  contentare ,  quando  faperett 
ti  tutto. 

rif.     Ah  federato  chi  fei  ?  ragiona . 
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tot.  U  fono  un  btrfagUo  de  co\f>i  di  fortuna , 
foffo  dire  ;  che  di  dodeci ,  o  tredeci  anni  w- 

rmmciai  da  lei  ad  e/Jer  percolo  :  ptro  che  di 
quella  etate ,  io  fui  rubato  al  padre  mìo , 
injìemecon  un'altro  fratello  ,  O"  ««<<  /«- 
re\la  :  ben  che  di  loro  cofa  alcuna  non  [appi 
lìora . 

Vat.  O  Gioue  pietofo,  che  cofa  odo  ?  cerne  è  il  tu» 
nome  figliuolo . 

Tor.  lo  mi  chiamo  tortunìo,  doppo  ch'io  fui  uen 
duto  da  un  mercante  a  (juejìo  gentilhuo- 
mo  :  ma  prima  mi  chiamano  Lucio, che  coji 
un  gentilhuomo  Scornano  ,  che  mi  tenne  a 
hattefmo  mi  puofe  nome  ? 

Tat.  Ti  ricorda  della  patria  ?  o  del  padre  ?ì 

tor.  La  mia  patria  è  Kttgufa ,  il  padre  mio  fi 
dimandaua  Patritio. 

fat.  A  figliuolo  mio  dolcif?lmo  ,  ben  fon  io  chia 
rifìmo  homai  che  tu  fei  ti  mio  dilettif?tmo 
figliuolo  ,  che  mi  foflt  rubbato  . 

F//I  O  fé  quefio  foffe,  quanta  allegre7^a,quat» 
to  mio  contento  . 

Vat.  Abbracciami,  meffer  liffonio quefli è  mÌ9 
figliuolo .  lafciatelo  Capitano. 

Mo/.  lo  faro  uolontieri .  lafciute  quefio  'gentil- 
hvomo . 

tor,  O  padre  mio  dolcifiimo ,  come  attempo  I J- 
dio  m'ha  conceffo  uederui  :  cofipotefi'to  uè' 
dergli  altri  miei  fratelli ,  de  quali  non  fo 
noua  neffuna  :  pero  che  doppo  tre  gì  mi 
della  prefa  noflra  y  fummo  feparati  ne  mai 
a  uedefiimo . 


ATTO 

Itf  O  filinolo  ,  poi  eli* IO  ueggio  il  lutto  tffer 
Jlato  uolonta  de  iddio  ,  accio  che  turitro- 
Hof?!  il  padre  tuo  :  cjuella  che  tu  ami ,  cy 
che  per  tua  legittima  fpo fa  t* hai  ellettai 
quella  tale  ti  farà  con  dote  di  tutta  la  ft- 
€ultà  mia  confirmata  :  baciami  figliuolo 
mio  abbracciamojii  mefjcr  Batrnio  mio 
honorundo  . 

Fatt'  Adeffò  padrone  io  aprirò  l^ujcio  ,  e  perdo- 
natemi ui  prego ,  ch^ogni  co  fa  ho  fatto  a 
buon  fine .  0*  ultimamente  non  ci  uedendo 
»rdine  alcuno,  u->leuo fìngere  il  matto  ,  per 
liberarmi  f'io  poteuo  da  l'ira  uofìra . 

fif.  Ogni  cofa  ti  fìa  perdonato  :  ma  uanne  di 
Molo  a  dar  que[ia  buona  niioua  a  riiuia  Ci" 
a  Leontra  :  (y  prepara  ih*ellciio  fé  ne  uen- 
ghino  a  cafa  :ma  chi  è  co/lui  che  di  c^uh  ne 
titent  con  qnejìii  maffareita  ? 

OILVVIO   ET  AR.GVTIA. 
SOPRAGIVNTI. 

D/7.  "jt  j|  I  S  E  R  o  me  che  mi  uale  hauer  ufa 
J-'^A  to  tanta  diUgen\a  ,  O"  ^l'P^^If'>  ha- 
uerne  patito  tanto  :  per  uoler  ftrb.ire  Lt 
cajiitate  a  quefla  fanciulla  ?  (perando  ha- 
Meme  poi  dal  padre  la  mercede?  fé  in  un 
fubito  la  fortuna  mi  priu.t  ^  d' lei,  cy  di 
[peran\a  di  nhauerla  mai  piu  ?  cjuejìt  non 
può  e/Jer  flato  altri  che  Pert.tndro . 

Ar.  ti  ,'<'''*""  "oi ,  cIk  Hogltamo  mai  più  far 
della  nojìra  itila  ? 
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fìf.      DìJuuìa  che  pianai  ?  che  gridi  ? 

Dtl.  O  meffèr  fi/Jomo  io  mi  laniento  che  mi  $ 
fiata  furata  Vandoifina  ?  m'ftro  me  ch'io 
haueuo  dtfignato  condurla  intatta  al  pa- 
dre [ho  a  Kagttfa  .  pero  ih^ella  fi  ricorda 
henijìinio  del  nome,  ond'to  nhanreicaHUt» 
di  molti  feudi . 

fif  Quefia  mejfer  ?atritio  è  una  fanciulla 
della  uofira  terra  ,  che  cfiui  compero  f.hia 
uà  di  ptccivla  etate  ,  a  Coflantmopuli . 

Pat.  Oime  ch'io  mi  fentoper  entro  le  uetie  bolli' 
ri  ti  fangue  ,  Deh  ditemi  huomo  da  bene 
(omc  ha  nome  (fuefia  fanciulla  <^  duerni 
anco  il  nome  del  padre,  poi  ch'ella  fé  ne  ri- 
tarda . 

D/7.  1/  nome  della  fanciulla  getitH%uomo  ,  era 
olimpia,  ben  ch'io  lachtamt  Pandjlfintt 
txr  uno  chrijl  ano  chefch'amaua  Landol- 
fo dal  quale  la  comprai . 

?at.   O  miracolo  JIupenHo  ,  O"  Hptdre . 

Ho».  O  Gioue  eterno  ,  chi  fi  fida  nella  tua  bonth 
Aon  perifce  giamai , 

D»7.  Il  nome  del  padre  è  per  ejuanto  ella  dice, 
?airilio ,  &  la  madre  Caffandra . 

Pat.  Ah'me  ch'io  non  pnjjò  tolerare  l'allegrewa, 
(juefia  è  la  dolce  mia  figliuola  ,  che  nifìeme 
con  I  mjfchi  furata  mi  fue,  ma  dou'e  ellaf 
mi  fero  ch'io  non  ia  tteggo  ? 

Dil.  O  Signor  mio  dolce ,  uoi  fete  il  padre  della 
fanciulla  ? 

rif.  Eccola  eccola ,  ch'io  ben  la  conofco  da  lun  - 
glìi ,  eccola  .  ma  cl)t  è  quefio  forafiiera 
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(he  ^d  conduce  ? 

Dil.  Quejla  è  deffk  ,  e  tjuefìo  è  uno  certo  Vefian 
dro  cortigiano  che  fortemente  a  R,om4 
n*era  inuaghito.  O"  «  <]»eU.o  citegliè  nafco' 
famente  uenuto  dietro  ,  ciT*  /V;rf  per  for'À^ 
tolta  ad  Argutia . 

Ho».  O  Dioiche  e a(ì  fon  quejìi  ?  fapiate  cheqW' 
Jfo  è  mio  figliuolo  che  è  con  e/Jo  lei . 

PERIANDR.O   ET  PANDOLFINA 
A      G      G      I      V      N      T      I. 

Per.  1^ -r  O  N  dubitate  di  nuUa ,  ch'io  ui  coti' 
X  >l  duro  al  padre  uojlro  cofi  ben ,  cjr  cofi 
falua  quanto  altri . 

Tan.  Ver  amor  di  Dio  fiaui  raccomandata  U 
mia  hone/lk  ? 

Ho».  ?eriandro  ,  a  queflo  modo  fi  ferue  il  pd' 
drone  an?  a  quejlo  modo  fi  fpende  il  tem- 
po in  honoreuole  fniche  ,  per  lafciar  di  fé 
qualche  fama  al  mondo  an  ? 

Ter.  O  padre  con  quanta  mia  uergogna  ui  miro. 
chi  haurebbe  mai  creduto  uederui  /«  quejìa 
terra  f  fappiate  ch'Amore  m'ha  guidato  c# 
me  gli  è  piacciuto  .  habbiate  compaJJione 
alla giouenewa:  laquale  è  il  proprio  obiet- 
to delle  lafciuewe  ,  (^  delle  uanitati . 

Tat.  O  fighuola  mia  dolce  ,  io  pur  troppo  ti  cono 
jco ,  ^  fé  non  ad  altra  alfegno  che  tu  hai 
fopra  la  ciglia  defìra  ;  con  ilquale  nafcefli . 
abbracciami  figlia  mia . 

Van.  chi  fett  uoi ,  che  uolete  ch'io  u'abbracci  ? 

Pdf.  il  tuo  fin  qui  infelicifìimo  padre,  che  di 

pi» 
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più  d'un  Mare  di  pianto  ^  t'ha  mtHe  uolt.' 

fatto  i*efe<juie . 
fan.   Voi  fete  meffer  Palritio  ? 
Pdf.   Si  figlia  fn'<i  abbraccinmi .  o  figlia  d''et, 
Pan.   O  padre  da  me  tanto  dtfiderato . 
Pif.     'digita  abbraccia  quefio  giouane ,  che  è  tu9 

fratello,  &  è  mio  genero,  o  che  cherubino . 
For,   O  /ortUa  dolce . 
Pat.  voi  Periandro  ,  fappiate  che  fete  figliuolo 

del  maggior  amico  ch*io  m'habbi  al  monda, 
B     pero  (juejìa  mia  unica  figliuola  a  me  pin 

cara  che  la  uita,uo^l'o  chefia  uojlra  (pò fa. 
Ho»,  figlio  mio  io  ti  perdono  ognreolpa,abbraC' 

^(ta  quejìi  che  è  tuo  cognato .  /appi  che  tjue' 
Jlo gerttilhuomo  per  tamore  grande  ch'ei 
mi  porta ,  conofcendo  ch'io  ero  carico  di  fir 
gliuoli  l'ha  prefa  per  fua  figlia  Angelica 
tua  forella ,  O"  halla  in  cafa . 

OTTAVIO  AGGIVNTO. 

0**.  /^  Caso  gr.inde .  0  deh  benigni .  o 
>^  Gioue  omnipotente .  non  più  Ottauio 
fiotto  ilciual  nome  fono  fin  hora  utffuto  %  io 
fono  Demarato  figliuolo  di  mefjer  Patritio 
Ortica  da  Kagufa .  o  padre  mio  dolce  che 
dirai  tu  quando  tu  uedrai  wuo,  ^  libero  il 
tuo  dolce  figliuolo  ?  ilquale  fo  ben  io  che 
per  morto  dei  mille  fiate  hauer  pianto ,  (^ 
fojpirato.  io  non  mipojjo  tentre  ch'io  uoglio 
tre  oue  egli  cena,^  mofirarmeli,<y  farmi 
(ano/cere,  ma  che  fanno  tate  genti  mjlra' 
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JU^o  gtntillìHom'mi  di  gratta  ditemi  oue  è 
la  cafa  di  M.  Zenofonte  dalla  Mandola  ? 

How.  Hauete  udito  ciò  c'ha  ragionato  quejìogio' 
uane,  perche  figliuolo  f 

Ott.   Ahimè  perche  an?;o  no  pofjo  Jìare  ch'io  non 
lo  narri  adogniuno  ;  tanta  è  l\tllegre'^a 
ch'io  ne  ftnto .  fapiate  di' io  fono  flato  di 
molli  anni  fchiauo  de'  turchi,  ^ finalmen 
te  uno  mercante  chrifliano  mi  compro  ,  ^ 
non  folamente  mi  fece  Ubero:  ma  mi  Lifl:io 
giungendo  a  morte'Jierede  imiuerfale  d'o- 
gni fuo  hauere,  con  lequalfaculta,cììe  era- 
no la  ma'^gif^r  parte  gioie  :  io  me  ne  uenni 
a  \inegi.i,  con  animo  di  andarmene  a  Ka- 
giifa  a  rttrouar  mio  padre;  ma  ,\more,qHi 
m'incateno  O'fccejJìianodt  una  gentttif- 
Jima  fanciulLt,0'  talmente  della  coflei  bel- 
lelQa  m*accefe,che  la  ricordanza  dui  padre 
foco  fi  diff e  [e.  alla  fine  io  ho  ottenuto  modo, 
per  uia  d'una  maf]ara,ch'io  fono  intrato  in 
cafa  de  l'amata,  con  laquale  ragionando  di 
diuerfe  cofe.fòn  uenuio  in  cogmtione  (juefla 
ejfer  figlia  adottiua  del  padre  mio.  ^  co(i 
l'ho  fpnfata  ,  ^  hora  me  ne  uado  diuolo  a 
cercarlo .  ah  padre  perche  ut  nafcoudete  ? 
ecco  il  uoflra  Demarato  io  fono  il  uoflro  fi- 
glinolo . 
Val.  V figlio,  0  figlio  ,  è  uero  ch'Io  ti  ueggia  in- 
an\i  la  morte  ?  o  figliuolo  bafciam!,&  ab- 
braccia cfueflo  che  e  tuo  fratello  ,  e  cjue/la 
tua  forella,  e  quefto  che  è  tuo  cognato  dcp- 
piamente  .  tj^uejìo geniilhuomo  che  è  pa- 
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tire  di  tua  mogli  ere  ;  e  queflo  altro  che  « 
padre  della  moglie  di  tuo  fratello . 

Ho».  O  Dei  qnal  cajojiupendoji  può  aguagliart 
4  queflo  . 

fif.     O  cofa  incredibile . 

fat.  O  allegreT^  infoportabile . 

Vii.    Oime  fin  io  muo  ?  o  pur  fin  io  morto?  fir^ 
gno  ?  0  uegghio  ?  o  che  faccio  ? 

Vat.    Sapiate  huomo  da  bene ,  che  non  bauerete 

r        perdute  le  uojlre  fatiche  :  ch'io  faro  fi  che 

P       tutti  farete  contenti . 

FANTASIA  RITORNATO. 

Contenti ,  contenti .  ìntrate  padrone 
con  la  compagnia  infìeme ,  che  la 
barca  toflo  giungerà  aìlt  riua,  con  la  fan- 
ciulla ;  che  non  ha  un  male  al  mondo  :  cJr» 
■infìeme  Madonna  Leonora,^  il  fanaulU" 
vo partorito  chefembra  uno  Angioletto.^ 
uoi  gentilif?imi  ffettatori ,  non  affettate 
alinmenti  di  ueder  fLtuia,che  per  il  parto 
ella  è  cefi  un  poco  male  come  {fi  dice)  in 
affetto  l'altra  ella  non  è  fènica grandifìi- 
ma  uergogna  ,  d'hauer  fenica  licenza  ,  (^ 
fen\a  faputa  di  fuo  padre  ;  prefo  marito  i 
ancora  che  le  cofe  fiano  paj.ite  bertifimo . 
non  accufale  di  poco  animo,  cì)e  fapete  bene 
(he  il  proprio  delle  donne  ,  è  //  uer^n^narfi 
doppo  il  fatto  .  cefi  Dio  uolt/Jè  ch'elle  fi  uer 
gogn.tjjero  inan\i ,  che  conojcerebbono  nU 
huomini  molto  megUo  i  loro  figliuoli  i)/e 
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JpeJJo  non  fanno,  ben  cìxt  iofhnftcurij^imo^ 
che  pochi  fono  quelli  che  s'ingannano  :  ^ 
/penalmente  in  c^uefle  parti;  per  h  ualore, 
&  ^  continenza,  ^  hone/là  ;  con  Lquale 
nafcono  quefle  uirtuofe  tAntrone:  per  lo  cui 
me\o  ,  Iddio  et  fa  degni  di  tanti,  gr  fi  ua- 
loroft /piriti  :  come  tutto  di  conjìupore,  ^ 
marauigUa  d'ogni  uno  fi  ueggono  fiorire  in 
qttefla  magnanima  ,  felice,0'  da  effo  Iddio 
Jommamente gradita  alma  Vinegia .  feli- 
cifìmo  albergo  di  pace ,  digiufiitia  ,  ^  di 
caritate  .  Voi  hauete  adunque  inttfo  le  ca- 
gioni ond'effa  fanciulla  (  fé  nome  di  fan- 
dulia  merita  chi  ha  fatto  figliuoli ,  come  de 
molte  fa  IO  che  non  l'hanno  perdo  perduto) 
non  può,  ne  uuolesomparere  •  ma  io  u'af?i' 
euro  bene  ,  che  alle  fue  no'^\e  ,  quando  che 
Jìa  che  fi  faccino  ;  uoi  tutti  farete  inuitati. 
doue  non  folamente  potrà  chi  ha  defiderio 
di  uederla ,  fatiare  la  uifìa  del  uolto  fuo  : 
ma  ancora  a  fua  pofla  toccarle  la  mano  , 
ballare ,  cir  raggionare  con  ejfa .  che  ella  è 
cortefiJ?ima  giouane:  come  grandijìima 
arra  n'hauete  da  quella  liberalità,  che  ella 
ha  u/ata  a  fortunto  :  del  quale  bora  fi  ri- 
troua  moglie .  piacciaui  adunque  darne  il 
fegno  ,  che  piacciuto  ui  (la  ,  che  i  fuoi  tra- 
uagli  habbino  hauuto  cofi  heto,&  '»  ofpet 
tato  fine .  &fe  ci  foffè  qualch* un' altro  a 
(Ut  ftmilmente  qualche  figliuola  haueffe 
fatto  torto ,  O"  "o"  f^ffe  cofi  lietamente 
fttccejfo  ;  «0»  uogli  quel  tale  per  inuidia  , 


(^  V  1  N  T  O  .  47 

chiamarla  nt  meretrice,  ne  con  altro  nome 
bieijimeuole  :  ma  Jl  udì  a  fi  un'altra  uoUa  di 
capi^-tr  meglio  le  fue,  fepuo;  cIk  (penderà 
meglio  d  tempo  :  iltjuale  è  tutto  perduto 
mentre  egli  lo  confuma  per  dishonorare 
quejlapoueretta  .  efjendo  chiaro  ,  ^  mani 
fejlo  ,  che  egli  parla  per  tnutdta  ,  ^  mal 
uolere  ;  &  "O"  /'«''  v'"  "'  ^^  l'honore ,  ne 
del  bene  altrui .  oltre  che  non  t  lecito  ,  che 
chi  non  fa  fé  non  gire  al  fondo  ;  in/igni 
ad  altri  a  ftarfopra  de  l'ac<jua  io  temerei 
anco  cbecjualihe  buffone , fi  uolefje  intrapor 
re  fia  le  lodi  di  cjuejìa  fanciulla  :  ma  io 
non  fo  con  che  ut fo  potranno  ciò  fare  Jtauen 
do  eglino  fenipre  da  me  (  che  cufìode  ne 
fono  )  hauuto  honore  c2r  l^nefìcij.egUt  ben 
uero ,  che  cjuejle  tale  /orti  di  per/one ,  fino 
le  più  sfacciate  generat  ioni,  (^  le  piuingra 
te  che  Jìuno  al  mondo  :  ma  quejìo  che  mi 
deuna  di  lor  far  temere  :/arà  anco  queQo 
che  mi  difenderà  .  che  per  tjfer  conofciuti 
per  qudh  logh  ho  chiamati ,  non  arriuA" 
ranno  le  lor  parole  con  fede  neffuna ,  agli 
orrachi  di  neffuno  c'babbtagiudicio . 
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